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editoriale

In genere è opinione comune che un grande leader
sappia trasformare una mezza sconfitta in una mezza
vittoria.
Se i parametri di  valutazione  sono questi, si potrebbe
affermare che Matteo Renzi è un grande leader. Ma
non è così semplice.
Spesso ha adoperato questa strategia. E con il
disegno di legge Cirinnà ha dato vita ad un esercizio
di prestidigitatore, che non è riuscito a convincere,
comunque, molti.
L’elemento di fondo, nella Cirinnà, era la  questione
della “ step child adoption  “, cioè la possibilità per
tutti di adottare bambini o riconoscere i figli del
proprio partner.
Messo  da parte il problema delle unioni civili, su
cui, pur con sfumature ed accenti diversi, vi era un
vasto consenso, si sapeva che le adozioni
spaccavano non solo le coalizioni, ma anche
trovavano fronti trasversali di opposizione. Non era
solo un alleato di governo, il Nuovo Centro
Democratico di Alfano, ad essere fieramente
contrario. Ciò che preoccupava Matteo Renzi era
l’opposizione interna del PD, in particolare la vecchia
area della Margherita e quanti spingevano per farlo
cadere.
Una partita politica si innervava su una questione
etica e di fede. Davvero un nodo di Gordio. Bisognava
venir fuori dalla palude e, forse, il Movimento cinque
stelle poteva servire allo scopo del premier. Infatti le
dichiarazioni degli esponenti del movimento
sottolineavano la disponibilità a votare il disegno di
legge Cirinnà, senza alcuna modifica.
Renzi riteneva che questa strada lo poteva liberare
dalla stretta mortale della opposizione interna, dal
NCD e da un accordo con il gruppo di Denis Verdini,
che gli stava causando bordate da ogni parte politica.
Ma quella del movimento era solo una mossa astuta,
che avrebbe messo in crisi Renzi.
Quando, infatti, si prospettava la volontà di porre la
fiducia sull’intero disegno di legge, senza modifiche,
usciva sul blog di Beppe Grillo una nota, che indicava
nel movimento la necessità di libertà di coscienza su
un problema tanto delicato.
Il gioco del PD crollava e si doveva ricorrere ad un
emendamento, che mutava farisaicamente qualche
definizione ed accantonava il problema delle adozioni.
Era una ritirata strategica, che da un lato prendeva
atto che nel paese vi era il 65% di cittadini contrari,

CAVALCARE IL VENTO
DELLE ALLEANZE E TRADIMENTI

indipendentemente da fede religiosa o politica, e che
così il disegno Cirinnà non sarebbe mai passato. Così,
mentre il quadro internazionale mostrava elementi di
assoluta drammaticità e e la finanza ed  i mercati erano
sconvolti da bufere inaudite, il nostro parlamento si
perdeva in inutili discussioni su problemi, che
sarebbe stato opportuno non portare per le lunghe.
I risultati di questa lunga battaglia ? Tutti i gruppi
politici e non che sostenevano come essenziale anche
la questione delle adozioni, hanno accolto a denti
stretti le sostanziali modifiche e se la sono legata al
dito. E’ una ferita non facilmente rimarginabile.
Alcune incaute dichiarazioni, da parte di esponenti
del governo sulla volontà di riaffrontare la “ step
child adoption “ ha irritato avversari e non e fatto
parlare di tradimento dei patti e doppia faccia del
governo. Conseguenze : freddezze, diffidenze,
sospetti su un clima aperto di tradimenti e congiure.
Quindi nuovi nemici.
Se questa è, per Renzi, una vittoria o una mezza
vittoria, provate ad esprimere un giudizio.
Il dato di fatto è che il governo si trova ormai in
piena campagna elettorale, per le amministrative e
per il referendum sulla riforma costituzionale.
Se dovesse essere sconfitto ( e le amministrative
divengono un essenziale indicatore di processo ),
allora la stagione ancor breve del Renzismo, sarebbe
finita. Di conseguenza l’ incessante viaggiare del
leader per tutto il paese, ad esaltare le “ magnifiche
sorti e progressive “ della sua azione.
Come James Bond in “ Casinò Royale “, anche lui  si
gioca  tutta la posta.
Egli sa che alcune carte, che ha in mano, sono
ininfluenti. Ma è consapevole che nessun partito
politico ha uomini da poter opporre a lui, per il
momento. Perciò bisogna cavalcare il vento.
Il pericolo maggiore proviene, comunque, dal fuoco
pseudo – amico.
Ormai i PD sono due, con visioni del tutto diverse e
non conciliabili.
L’attacco della minoranza Dem alla segreteria è di
quella centralità democratica, vecchio cavallo di
battaglia del PCI.
Renzi lo sa ed in nome della democrazia ha
conquistato il potere e vuole mantenerlo con pugno
di ferro. A lui, in fondo, non interessa il PD.
Da fiorentino, come un moderno “ Principe “, vuole
abbattere i nemici e fare e disfare alleanze e tradimenti.

di Francesco Fasolino

Lettera al Direttore editoriale
di Mimmo Cozzolino *

Caro Gerardo,
durante l’ultima assemblea del PD, celebrata allo
scorcio di Febbraio 2016, il segretario Renzi,
plenipotenziario di Governo e demagogo di turno,
oltre ai suoi soliti slogans propagandistici, ha
affrontato di nuovo l’argomento dell’Europa unita.
Questa volta in termini accorati e commossi quasi
da amarcord ha parlato di Spinelli, degli altri
ispiratori e di Ventotene, toccando come sempre
solo gli aspetti emotivi e superficiali in un momento
difficilissimo dell’esistenza di questa ormai antica
istituzione. Il nostro Lorenzo, magnifico secondo,
diversamente da quanto avrebbe fatto in tali
occasioni il primo, cultore di arti e di lettere, ha
dimenticato o non sa che l’idea dell’unità europea
è molto antecedente ai trattati di Roma e di Lisbona
ed attraversa le coscienze e le menti degli europei
da centinaia di anni.
Anche se con intenti egemonici,  per non
allontanarci tanto, lo stesso Carlo Magno e
Napoleone Bonaparte avevano vagheggiato e
tentato di realizzare l’unione dei popoli e dei
territori del vecchio continente.
Di fatto l’antica Roma con altri intenti era riuscita
in quest’opera straordinaria. In epoca moderna non
possiamo dimenticare la presenza di questa nobile
aspirazione negli scritti di uomini illustri. Cito, solo
per inciso, Carlo Cattaneo che già nel 1848
affermava: l’Europa sarà grande quando ci
saranno gli Stati Uniti di Europa come gli Stati
Uniti d’America.

Ma, bando ai riferimenti storici che potrebbero
dimostrarsi pedanti ed anacronistici, ci saremmo
aspettati una analisi ben diversa e soluzioni ben
più articolate e possibili di un pur lodevole museo
commemorativo a Ventotene.
La furbesca spavalderia del nostro Lorenzo
secondo, non assistito dal genio leonardesco,
dimostra solo l’incapacità ad affrontare le onerose
problematiche continentali. Mentre tenta di
propinarci nuove mistificazioni governative come
l’aumento del PIL allo 0,8% (in verità solo lo 0,6%)
comprendendo il lavoro nero, il mercato della
droga e la prostituzione intesi quali fattori di
crescita, l’aumento dell’occupazione
moltiplicando i posti di lavoro precario, la riforma
fallita della Bella Scuola, omette di riferire che
l’Unione Europea è ormai fallita.
Quella che doveva essere il grande volano della
politica e dell’economia dei popoli del continente
è oggi la camera non di compensazione ma di
sopraffazione della politica delle potenze più ricche
sulle più deboli ed il luogo dell’esaltazione e delle
imposizioni dei peggiori egoismi.
Di fronte al fenomeno dell’immigrazione come
risponde l’Europa? Erigendo muri e reticolati o
selezionando i popoli immigrati secondo l’utilità
ed il proprio tornaconto.
Si sta gettando alle ortiche il più importante
trattato, quello di Shaegen, vero fiore all’occhiello
della politica di integrazione dei popoli europei,
ricostruendo i vecchi steccati che ostacolavano il
transito di uomini, mezzi e culture.
Nel mentre si afferma in modo perentorio che a
fondamento dell’Unione si pone il concetto della
pari dignità dei popoli, si concede all’Inghilterra
di presentare richieste e condizioni contrarie a
questo irrinunciabile presupposto di eguaglianza. * medico - già Senatore della Replubblica

“Siate originali, non fotocopie!”: così un anziano
parroco di periferia esortava i ragazzi che
frequentavano la sala parrocchiale e il campetto di
pallavolo nei primi anni ‘80. È passato tanto tempo,
eppure lo ricordo come fosse ora: occhi vivaci sulla
fronte sfioccata ma ancora volitiva, pochi capelli
bianchi, sguardo amorevole di padre, vigore di guida
autorevole e sicura, tono di voce da educatore
appassionato. Una di quelle figure di riferimento che
restano nel cuore per sempre e, più sostanzialmente,
ti formano come persona, lasciandoti un imprinting
di cui, dopo anni, riconosci ancora la provvidenziale
matrice.
Ma il flash-back viene subito scalzato dall’irrompere
prepotente dell’attualità. Un gruppo di ragazzini esce
da scuola: ciocche al vento, voci argentine, zaini in
spala, scarpe sportive ai piedi. Improvvisamente
fanno cerchio intorno ad uno di loro. Una specie di
coro da stadio intona una strana giaculatoria: “Sei
sfigato…sfigato…sfigato!”. Uno gli toglie il berretto,
un altro gli sfila lo zaino. Lui porta istintivamente le
mani al volto per proteggere gli occhiali. Offese,
schiaffi, calci. Il fiume che erompe dal portone di
scuola si biforca, circonvallando il gruppetto;
qualcuno tira dritto, molti si fermano a guardare e a
ridere. Un adulto, forse un insegnante, si avvicina
rimbrottando i bulletti, che si dileguano di corsa, non

Adolescenti vittime  e carnefici di un modello culturale violento.
E se il bullismo fosse un alibi?

“Quattro spine da niente per proteggersi dal mondo”
La fatica del crescere in un mondo che non dà spazio all’originalità

di Teresa Staiano

senza un ultimo sberleffo. Il ragazzino raccatta
rassegnato zaino e berretto e, un po’ malconcio, si
avvia con passo malinconico.

“Sono brutta…non valgo nulla…”. “Sono grasso…e
non ho le scarpe giuste…”. “Non voglio più andare
a scuola....”. “Signora, suo figlio non parla…quando
è interrogato si blocca…”. “Non voglio fare
ginnastica…ho mal di testa…”. “Dislessia a 14 anni?
Non gli è mai stata rilevata prima d’ora…”. “Mamma,
no, non voglio uscire…preferisco stare a casa.”.

- continua a pag. 10 -

“Trivella «SI», trivella «NO», la guerra sugli
idrocarburi”. Parafrasando una celebre canzone di
Elio e delle sue ‘Storie tese”, si potrebbe così
sintetizzare il referendum che il 7 aprile prossimo,
interesserà i cittadini della nostra penisola. Come
stabilito infatti lo scorso febbraio dal Consiglio dei
Ministri, gli italiani con diritto di voto saranno
chiamati a votare il referendum riguardante le
trivellazioni in mare. Dopo un breve excursus storico,
proveremo a capire quali le conseguenze di una
vittoria del “SI” e quali quelle di un successo del
“NO”, prima di conoscere le ragioni delle due parti in
causa.
UN PÒ DI STORIA. Nel giugno 2010 l’allora ministro
all’Ambiente del governo Berlusconi, Stefania
Prestigiacomo vieta le attività petrolifere lungo tutta
la fascia costiera italiana portando il limite di

TRIVELLE: L’ITALIA CHIAMÒ
Il Referendum del 17 aprile per decidere la futura politica

energetica in Italia
di Leda Bellizzi

interdizione da 5 miglia (poco più di 9 chilometri) alle
attuali 12 miglia. Nel 2012, con l’articolo 35 del decreto
“Sviluppo” il ministro allo Sviluppo economico del
governo Monti, Corrado Passera, decide di azzerare
il precedente decreto, sbloccando tutte le
autorizzazioni concesse alle compagnie petrolifere
fino al 2010. Nel 2014 il governo Renzi converte in
legge il decreto Sblocca Italia che rende strategiche,
urgenti ed indifferibili tutte le attività di ricerca ed
estrazione di idrocarburi ed opere connesse,
trasferendo il potere decisorio in materia dalle Regioni
allo Stato. Agli inizi del 2015 Abruzzo, Calabria,
Campania, Lombardia, Marche, Puglia e Veneto
impugnano lo “Sblocca Italia” dinanzi la Corte
Costituzionale. Dopo un lungo braccio di ferro, lo

- continua a pag. 10-

UNIONE EUROPEA
SLOGAN E DEMAGOGIA

a pagina 10

LA FICTION TELEVISIVA REALIZZATA AD ACCIAROLI
...Ma io preferisco “Il Vecchio e il mare”
del Direttore di Cronache Cilentane Dino Baldi

Seconda Edizione del
Concorso Internazionale di Musica
“CLETO DE PRISCO”

A Giugno la cerimonia di premiazione dei vincitori
    Il Bando a pag. 9

Si intraprendono iniziative diplomatiche e militari
unilaterali senza coordinamento e spesso
contrastanti, in completa assenza di una comune
condivisione strategica, diplomatica e militare.
Caro Magnifico secondo, ma primo imbonitore,
spiegaci queste cose per il momento.
Quale posizione assumerà l’Europa nei confronti
della crisi libica, ad esempio, di fronte agli interessi
non convergenti di Francia, Gran Bretagna e
Italia?
E quale sarà il comportamento decisionale
dell’Europa frastornata ed immobile nei confronti
del terrorismo islamico tra le indicazioni

antitetiche di interventismo francese ed attendismo
italiano?
Ma, aldilà delle varie ipotesi, ci sarà un unico
tavolo con univoche soluzioni europee?
Ci parli di queste cose e di tante altre ancora il
nostro Lorenzo Magnifico secondo.
Un popolo di poveri sempre più tradito e
turlupinato chiede almeno questa soddisfazione:
un po’ di verità e molta serietà.
Siamo convinti che il primo Lorenzo avrebbe
almeno cercato di farlo, lui che certamente non
conosceva la democrazia come te (si fa per dire).

...è il tempo che hai perduto
per la tua rosa che ha fatto
la tua rosa così importante.



(continuazione dal numero precedente)
Fortunatina non fu mai vista scherzare
con altre ragazze. Solamente qualche
volta si concedeva la libertà di scherzare
con i suoi pulcini, ai quali dava del cibo
ricevuto dalla mamma per colazione. Nel
vestire aborriva ogni ombra di vanità, a
differenza delle sue sorelle, le quali data
la loro posizione sociale, nel vestire
seguivano la moda. Fortunatina al
contrario vestiva sempre come una
semplice contadinella. Portava le gonne
ed il corpetto come usano le massaie di
campagna. Non si pettinava mai alla
moda, ma legava i suoi capelli con un
semplice nastro senza far uso né di
spilloni, né di pettini.
Per questo suo modo di vestire spesse
volte veniva r ipresa dalle sorelle,
sopportando con grande rassegnazione
ed umiltà gli amari ed insolenti motteggi
dei fratelli.
Spesse volte si nascondeva in una
casupola, ovvero dietro al pollaio, ed ivi
si stava solitaria e taciturna, come una
timida tortorella per pregare con più
raccoglimento e fervore, trascurando
anche il cibo in segno di penitenza. Un
giorno sgridata e ripresa  dalla mamma
non si oppose, ma rispose semplicemente
“mamma non fa niente, non tenerlo a male,
ti obbedisco, e non lo farò più”.
Fortunatina fuggiva tutte quelle
compagnie che avessero potuto
offuscare il candore della sua verginità e
della sua modestia. Custodiva e
mortificava i suoi sguardi nel guardare
oggetti pericolosi. Frequentava con
assiduità la chiesa parrocchiale, e
praticava opere di carità e di beneficenza.
Marianna Mosino, figlia di Domenico e
di Maria Giuseppa Cristiana, testimone
oculare, e degna di fede, asserisce che
Fortunatina entrando in chiesa si poneva
sempre in un canto remoto specialmente
in un lato del confessionale, dove veniva
meno osservata, tenendo fisso ed
immobile il suo sguardo verso Gesù
sacramentato chiuso nel tabernacolo.
Stando in parrocchia per confessarsi, si
metteva sempre sull’ultimo posto, e non
si muoveva se non era chiamata dal
confessore. Camminando per istrada era
vero modello ed esempio  di modestia.
Camminava col capo chino, inchinato un
poco a destra, tenendo sempre lo sguardo
fisso a terra. Per strada non si fermava
mai per parlare con altre persone, né mai
alzava lo sguardo per guardare qualche
cosa che potesse attirare la sua
attenzione.
Nella parrocchia, terminate le funzioni, non
usciva mai per la porta principale, come
praticavano gli altri fedeli, ma usciva  per
la navata laterale, per non voltare le spalle
a Gesù sacramentato.
Dovendosi recare a casa di sua sorella
Orsola, non praticava mai la strada
principale per evitare l’incontro di altre
persone, ma s’incamminava sempre per
una viuzza impraticabile della campagna.
Tale era la vita semplice ed edificante che
praticava Fortunatina nella sua
giovinezza. Sovente ricordava a se stessa
che tutte le nostre azioni devono
indirizzarsi sempre a Dio, datore di ogni
bene, da cui ci provengono tutte le grazie

necessarie per la vita eterna.  Fortunatina
procurava con ogni studio di crescere
sempre e più ogni giorno nell’amore verso
Dio, e nella pratica delle virtù.
Il parroco di S. Pietro a Patierno,
domandato che ne pensava  di
Fortunatina, rispose: “Vi posso assicurare
che essa non è altro che un foglio di carta
bianca” volendo con ciò significare che
era una giovinetta di una coscienza pura
ed innocente.
La signora Angiola Iodice attesta che
Fortunatina si deliziava nel cantare
canzoncine spirituali in lode di Gesù
sacramentato.
Suor Maria Concetta della Croce, al secolo
Maria Senese, figlia di Giuseppe e Teresa
Barbato, parlando di Fortunatina dice:
“Tutte le volte che la visitavo, scorgevo
nella sua stanza il vero santuario della
povertà, della mortificazione e del
raccoglimento. Conversando con lei di
cose spirituali,vi si vedeva trasparire sul
volto il grandissimo amore verso Gesù
sacramentato, cosicché io mi sentiva
trasportata ad imitarla”.
Gesù Cristo nel suo Vangelo ha detto che,
per salvarsi, bisogna farsi piccolo ed
umiliarsi. I disagi della povertà sono una
penitenza ed una mortificazione. Il non
posseder cosa alcuna rende agevole il
distacco dalle cose della terra, senza del
quale non possiamo possedere i beni
eterni.
capitolo III
Fortunatina si ritira in Napoli presso
un suo zio paterno e veste l’abito di s.
Pietro d’Alcantara. Morti i genitori si
ritira presso di sé la sorella minore
Francesca, ed insieme ad altre donzelle
dà principio ad una vita ritirata in
comune.
Tutti i santi per dimostrare  la sincerità
del loro amore verso Dio, si mostravano
contenti nel soffrire  tribolazioni e miserie.
Così noi leggiamo che l’Apostolo s. Paolo
metteva tutta la sua gloria nel patire per
Gesù Cristo. Dio non può meglio mostrarci
il suo amore che col mandarci le
tribolazioni, che ci distaccano dal mondo,
e ci fanno praticare la virtù.
I genitori di Fortunatina che vivevano una
vita agiata, subirono inaspettatamente un
rovescio dei beni di fortuna. Erano
profondamente addolorati nel vedere la
loro figliola soffrire per la perdita dei loro
beni. Per tale motivo, la collocarono
presso suo zio Don Gennaro De Nicola
che era cancelliere del grande Archivio
del Tribunale Civile di Napoli, ed abitava
al vico Carbone, accanto al Pio Monte
della Misericordia nella via dei Tribunali.
Ciò avvenne nell’anno 1814. Lascio
immaginare al lettore come dovette essere
dolorosa per i coniugi don Gaetano
Margherita de Nicola tale separazione. La
volontà di Dio che è sempre giusta e santa
non può non volere che il nostro bene,
perciò dobbiamo  amarla e riceverla con
grande rassegnazione. Marianna Moreno
figlia di Domenico e Giuseppa Cristiano
dice che quando Fortunatina si ritirò
presso suo zio in Napoli, aveva appena
l’età di 18 anni. Don Gennaro poi essendo
vedovo, per non aggravare troppo nel
disbrigo delle faccende domestiche la sua
nipote Fortunatina, pensò di passare a

seconde nozze. Accresciuta la famiglia,
la moglie di Don Gennaro pensò di
allontanare da sé Fortunatina, e per
riuscirci  incominciò a trascurarla e
maltrattarla. Fortunatina vistasi trattata in
quel modo, non si lagnava mai, ma tutto
sopportava con grande rassegnazione,
perché vedeva in questo la volontà di
Dio, che la chiamava ad uno stato più
perfetto e santo. Animata dallo spirito
della mortificazione, metteva della cenere
sulle sue vivande, e così le mangiava. Un
giorno suo zio se n’accorse, e la sgridò,
facendogli comprendere che in quel modo
si rovinava la salute. Fortunatina non
disprezzando i consigli di suo zio, con un
pretesto qualunque andava in cucina, ed
ivi meno osservata si condiva con la
cenere le sue vivande, e così le mangiava.
La cenere è una materia caustica, che nel
tempo le cagionò dolori allo stomaco, per
cui ebbe a soffrire un’emotisi. Per questo
si temette molto per la sua salute. Dietro
consiglio del medico fu costretta a
cambiare aria, andando in campagna per
respirare un’aria salubre, ossigenata.
La mortificazione è necessaria perché
dobbiamo combattere passioni violenti ed
inclinazioni disordinate, triste patrimonio
che abbiamo ereditato dai nostri primi
progenitori. Ma quali passioni, si dirà il
lettore, aveva da combattere Fortunatina,
se era un’anima innocente, umile, non
ambiziosa, non interessata, non sensuale,
né accidiosa. Diciamo che la
mortificazione e la penitenza sono un
mezzo non soltanto curativo e
preservativo per combattere gl’ istinti
ribelli della nostra carne, e scontare la
pena dovuta ai nostri peccati; ma sono
anche un mezzo per non perdere la grazia
di Dio, senza del quale non possiamo fare
niente di buono. Quindi Fortunatina si
mortificava, faceva penitenza per stare
sempre unita con Dio, autore di ogni
bene, fonte di ogni grazia.
Fortunatina pervenuta all’età di 20 anni,
vestì l’abito di s. Pietro d’Alcantara,
facendosi chiamare Maria Luigia del
Cuore di Gesù. D’ora in poi chiameremo
la serva di Dio non più Fortunatina, ma
Maria Luigia del Cuore di Gesù.
Da quel giorno, in cui indossò le ruvide
lane del serafico d’Assisi, incominciò una
vita di mortificazione, di astinenze e
digiuni.
Castigava il suo corpo con duri cilizi,
dormiva, o per meglio dire, riposava le sue
indolenzite e stanche membra su di una
sedia, ovvero sulla nuda terra. Tutto
questo per lei era motivo di consolazione
e di allegria.
Maria Senese, testimone oculare, che poi
vestì l’abito di s. Pietro d’Alcantara, dice
che visitando Fortunatina nella casa di
suo zio, vide che essa aveva indossate le
ruvide lane di s. Francesco d’Assisi,
prendendo il nome di Suor Maria Luigia
del Cuore di Gesù.
Macerava il suo corpo con continui
digiuni, non mangiando altro che un poco
di pane secco ed ammuffito. Soltanto
nelle feste solenni, si permetteva nella
casa dello zio di cibarsi di piccoli pesci, e
di erba condita con olio. Per queste sue
rare virtù di santità, i buoni napoletani
ricorrevano a lei per avere consigli, e per

raccomandarsi alle sue preghiere.  Un
giorno riconciliandosi col suo confessore
sac. Teodoro Schiacca, manifestandogli
l’agitazione del suo animo, gli fu
consigliato di lasciare la casa dello zio,
per vivere con più libertà una vita ritirata,
e praticare altre virtù.
Ricevuta la benedizione del confessore,
si decise prendere in fitto una stanza con
un piccolo oratorio nel palazzo sito alla
salita Forcella, e precisamente all’angolo
che mena alla chiesa della Annunziata. Lo
zio Gennaro De Nicola venuto a
conoscenza, istigato dalla moglie, la
licenziò di casa senza alcuno
appannaggio.
Suor Maria Luigia del Cuore di Gesù,
contentissima di vivere povera per amor
di Gesù Cristo si portò con sé soltanto il
ruvido saio di s.  Francesco che
indossava, ed una mela cotogno che gli
servi di cibo per tre giorni.
Il sacrificio che si richiede della suora che
si consacra a Dio è la separazione, il
distacco dai suoi parenti. Qualora essa
nutre un affetto ai suoi parenti, sarà
sempre come una canna agitata dal vento
nell’adempimento dei propri doveri, e
(non) sarà sempre ligia al triplice voto di
obbedienza, di castità e di povertà.
Suor Maria Luigia coadiuvata e consigliata
dal proprio confessore si rivolse a diverse
famiglie benestanti, le quali gli affidarono
le loro figliuole per fargli insegnare l’arte
del cucire, di ricamare, ed essere istruite
nella dottrina cristiana e nel praticare la
virtù. Tutto questo gli procurò mezzi
sufficienti per vivere, e pagare la pigione.
Quest’abitazione col passare dei mesi
addivenne insufficiente pel fabbisogno,
essendo aumentato sino al numero venti
le ragazze che gli venivano affidate. Come
si vede la Divina Provvidenza non veniva
mai meno ai bisogni di Maria Luigia del
Cuore di Gesù. “Non vi pigliate pena, dice
Gesù Cristo, sopra quanto riguarda il
vostro cibo, il vostro vestito. Dubitare di
questa grande verità, è lo stesso che
mancare di confidenza e di fede in Dio.”
Se Dio è vostro Padre, dice Gesù Cristo, e
conosce i vostri bisogni, sarà mai
possibile che non ne prende cura? Se Egli
è il migliore di tutti i padri, potete voi
dubitare della sua carità? Se Egli ebbe la
bontà di crearvi dal nulla, e di darvi la
vita, non avrà Egli pensiero di
conservarla? Il Signore è vero che non
mancherà di provvedere ai vostri bisogni,
ma ad un sol patto che voi penserete
prima alla gloria di Dio ed al suo Regno.
Comportandosi in tal guisa, Maria Luigia,
la Divina Provvidenza non venne mai
meno nei suoi bisogni.
Aumentato ancora il numero delle
ragazze, Suor Maria Luigia prese a pigione
un’altra abitazione più grande del Sig.
Francesco Colafiore, sita sulla traversa
che mena alla chiesa dell’Annunziata al
2° piano, composta di due stanze, cucina
e accessori.
In questo frattempo avvenne la morte di
sua Madre, anno 1816, e di suo Padre
1818. Per tale motivo si ritirò presso di sé
la sorella minore Francesca, la quale
s’interessava della pulizia della casa, e di
altre faccende domestiche.  Il confessore
Teodoro Schiacca per venire in aiuto di

Suor Maria Luigia pagò egli
personalmente al proprietario Francesco
un’annata di pigione; però date le sue
occupazioni per la direzione ed
amministrazione della chiesa della
Maddalena e della sua tarda età, rinunziò
con grande dispiacere all’ufficio di
confessore.
Maria Luigia del Cuore di Gesù, accettate
le dimissioni del sac. Teodoro, si rivolse
al sacerdote napolitano Antonio Finizio,
maestro di morale nel Liceo Arcivescovile
di Napoli e canonico del Duomo, il quale
accettò con sommo piacere l’incarico di
confessore. Rimasto edificato della vita
penitente di Maria Luigia, la consigliò di
coprire con dei calzettini la nudità dei
piedi. La serva di Dio obbedì
prontamente, però si fece calzettini
intessuti di ruvida stoppa.
Maria Luigia del Cuore di Gesù in
compagnia di Rosa Colafiore trovandosi
un giorno nella chiesa di s. Domenico
Maggiore vide nel confessionale Luigi
Sbordone  dell’Ordine dei Predicatori,
disse alla sua amica Colafiore: “domanda
al Padre se è disposto ad ascoltarmi in
confessione per alcune questioni di
spirito”. Avutane risposta affermativa si
accostò al confessionile. Questo nuovo
confessore, che era un santo sacerdote,
vedendo che la Serva di Dio era molto
deperita nella salute, gl’impose di mitigare
alquanto il rigore delle sue penitenze. Per
questo nuovo metodo di alimentazione,
Suor Maria Luigia migliorò assai nella
salute e incominciò ad essere florida,
colorita e sana. Però questo stato di salute
durò poco, poiché ripigliate le sue
penitenze, avvenne che il suo stomaco
non tollerava più i cibi, ed  era tormentata
da continui vomiti. Impensierito il
confessore Sbordone, chiamò il medico
Santoro, che gli ordinò di prendere del
latte e qualche torlo d’uovo, essendo
molto debole.
Un giorno il medico, presente il
confessore, gli ordinò di prendere alcuni
pezzetti di carne di pollo. La serva di Dio
obbedì ma poco dopo, incominciati i
dolori allo stomaco, vomitando rigettò
quando aveva gustato. Dopo gustate
alcune foglie di broccoli, le mangiò con
piacere senza disturbi.
Allora il medico Santoro, rivolto al
confessore, disse: “Padre lasciate che
questa Suora mangia quello che le pare e
piace, tanto non si perde nulla,”
dopodichè prescrisse che avesse
cambiato aria, preferibilmente l’aria di
campagna.
Maria Senise, che vestì l’abito delle
Alcantarine, prendendo il nome di Maria
Concetta della Croce, lasciò scritta la
seguente dichiarazione: “soffrendo delle
convulsioni, fui costretta venirmene a
Napoli, ove dimorava mia Madre, la quale
mi condusse in una casa presso Portici,
ove frequentavo spesso una chiesa detta
S. Maria del Soccorso, fra S. Giovanni a
Teduccio e Portici.
Soventi volte dopo la S. Comunione, mi
sentiva ispirata, ed una voce che mi
diceva: “vai a trovare Suor Maria Luigia
del Cuore di Gesù, poiché ella ti desidera”.
Andata a Napoli, essa mi dava saggi
consigli, e mi infervorò a vestire l’abito
Alcantarino. E d’allora in poi non soffrii
più di convulsioni.
(continua nel prossimo numero)

La seconda biografia manoscritta di Suor Maria Luigia
di  p. Paolo Saturno CSsR
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Il Duomo di Salerno, il 18 marzo, ha ospitato un gradevolissimo evento. La raccolta
“Meditationes de Jesu Christi Passione A.D. MMXII-Via Crucis” dell’ ingegnere/
poeta Francesco Terrone ha incontrato un pubblico appassionato ed attento. La
serata, presentata dal professore Alberto Granese e commentata dalla prof.ssa
Pina Basile, è stata allietata dalla voce recitante di Francesco Castiglione, dal
tenore Federico Veltri, dal cantor Michele Loda mentre la musica è stata magicamente
suonata dal Maestro Francesco Perri. Il parroco del Duomo, Don Michele Pecoraro,
ha concluso con la solenne benedizione.
Storicamente intesa come “Via Dolorosa”, la Via Crucis (dal latino, Via della Croce)
è un rito della Chiesa Cattolica con cui si ricostruisce e ricorda il percorso doloroso
di Cristo che si avvia alla Crocifissione.
Ma per l’autore, cosa rappresenta la Via Crucis?
L’ arcivescovo Emerito di Cosenza-Bisignano, Mons. Giuseppe Agostino, nella
presentazione del libro ha scritto: «…L’autore di queste meditazioni rivela una
visione che trasfigura il dolore di Gesù nella sublimazione dell’amore. Per
questo la croce non è simbolo di una sconfitta ma la zattera nel mare della vita».
Personalmente ritengo che nelle meditazioni di Francesco Terrone si intersecano
due piani. Da un lato il racconto tradizionale della Via Crucis; dall’altro la capacità
del poeta di attualizzare la storicità di un evento misterioso quanto affascinante,

Tra i versi della “Via Crucis”
di Annalisa Galdi

come se proprio lo scrittore fosse lì a guardare, in quel tempo e
in quel luogo, e poi venisse in questo tempo e in questo luogo
a raccontarci l’accaduto, immergendolo e trasportandolo nella
realtà più nostra, più vicina, con le sue ombre e le sue luci.
Lungo le stazioni raccontate dal poeta la storia della Passione
si confonde, evidenziandoli, con i fatti e le atmosfere percepiti
e sentiti dall’anima dello scrittore in un gioco di sensazioni
visive e corporee che rendono più intenso il desiderio di
abbandonarsi tra le righe di quest’opera per tentare di scoprirne
le stesse tracce che vivificano e caratterizzano l’anima propria
di chi scrive.
È come se la trama dell’opera vivesse su un doppio binario,
inevitabilmente intercambiabile: l’anima e il cuore del poeta si
immergono nella storia della Via Crucis, poi riemergono e si
srotolano nella nostra storia per viverla e sperimentarla per poi
nuovamente traslocare nel tempo in cui Dio, attraverso Gesù,
ha voluto mostrare se stesso.
La Via Crucis di Francesco Terrone è un faticoso percorso di
estrema sofferenza che, metaforicamente, rappresenta anche

l’itinerario di dolore dell’ umanità, colto nella concretezza
del vissuto quotidiano: la passione di Cristo è testimonianza
indistruttibile della condizione umana dentro l’esistenza
degli uomini. Del resto l’uomo, nel cammino della sua lunga
e faticosa vita, non è chiamato a percorrere una propria via
crucis che, simbolicamente, richiama il cammino doloroso e
solitario di Gesù Cristo? Ma attraverso la figura tragica di
Gesù, ammantata di raccolta tristezza, il poeta ha voluto far
emergere la necessità di considerare l’amore come unico e
indispensabile imperativo della coscienza individuale e
collettiva.
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Non convenevoli di circostanza tra Enzo Pepe e Gaetano
Califano, con me interessato ad informarli sul numero del
giornale che sarebbe uscito ai primi di Febbraio con due
significativi articoli, a firma di Francesco Fasolino e di Teresa
Staiano, sul “fine vita”  del genere umano. Provocatorio, per
ulteriori interrogativi, l’interessante dilemma che “sul fine
vita dei libri” si era posto da tempo Enzo Pepe con una
riflessione messa su carta nel 2012 ed ancora inedita.
Pronto io a cogliere questa sua esternazione perchè di
quell’inedito me ne facesse pervenire copia per la
pubblicazione, convinto anche io del dovere di farci carico
del destino dei libri, certamente patrimonio soprattutto morale
del nostro personale vissuto, così come per l’eredità materiale
per chi possegga beni mobili ed immobili da tramandare agli
aventi diritto.
Qui di seguito l’interessante articolo che certamente
coinvolgerà i nostri lettori.
Il tutto accadeva, cioè l’incontro e le considerazioni innanzi
esposte, il 23 Gennaio scorso presso il Circolo Unione di
Pagani dove mi ero portato assieme a Gaetano Califano il
quale, consapevole di intrigarmi intellettualmente, di Enzo
Pepe sottolineava anche la scrittura di un libro che certamente

TRENODIA SEMISERIA SULLA SEPARAZIONE DAI LIBRI
AL MOMENTO DELLA DIPARTITA

di Enzo Pepe

avrei apprezzato. Superfluo aggiungere che qualche giorno
dopo ho ricevuto il libro da Enzo con una sua affettuosa
dedica. E quali considerazioni abbia determinato in me la
sua lettura sarà riscontrabile dalla originale presentazione
che vedrà coinvolti dei “narratori” coordinati dal prof.
Sigismondo Somma e dal dott. Lello Aufiero per delle “scene”
concretamente vissute e stupendamente descritte dall’Autore.
Per meglio gustarne, al momento della rappresentazione, la
“Memoria” e la “Cultura” che ne connotano il testo, molti
amici hanno già acquistato il libro
“Quasi un autoritratto del professore da giovane”
stampato nel 2007 per conto di Osanna Edizioni.
A conclusione di questa introduzione, voglio ringraziare
Enzo Pepe per la sua grande disponibilità, manifestatami
pur in un momento delicato del suo percorso umano e
familiare.
La sua collaborazione è un ulteriore arricchimento per il
nostro giornale; la sua firma si aggiunge a quella di amici
che nel corso degli anni ne hanno arricchite le pagine,
anticipando spesso tematiche di ampio dibattito a livello
nazionale.  (gdp)

Le riflessioni che in The Private Papers of Henry Ryecroft  Gissing
dedica al suo rapporto con la lettura, mi hanno fatto improvvisamente
ricordare che alla lista delle ragioni che mi renderanno la morte molto
più antipatica di quello che è, non ho mai aggiunto il dispiacere di
dovermi distaccare per sempre dai miei libri.
Strano, però, che questo sentimento non venga in genere messo nel
conto nemmeno da chi dei libri ha autorevolmente celebrato l’importanza.
Non credo difatti di aver mai trovato espressa in letteratura l’idea della
terribilità della morte attraverso un riferimento alla separazione che essa
opera anche dai libri. O che questi vengano infatti inclusi nella più
generica categoria delle cose e degli averi transeunti; o che la loro
importanza sia percepita come secondaria, se non
addirittura irrilevante, rispetto ai piaceri materiali;
fatto sta che nemmeno quei poeti e quegli scrittori
che hanno esaltato la bellezza della vita spesa in
compagnia dei libri, che io sappia sembrano aver
poi connotato la bruttezza della morte come
lontananza da essi. Orazio, per esempio, auspica
un’ “abbondanza di libri” come condizione vitale
quanto “una buona provvista per  l’anno,
(Epistulae I, 18); ma quando elenca gli effetti
nefandi della morte (Carmina II, 14,) non include
certo tra questi il distacco dai libri, bensì quello
dalla “terra, dalla casa, dalla bella moglie, e dal
Cecubo gelosamente custodito sotto chiave”.
Io non posso, e non oso certo, competere con
Orazio (al quale anzi voglio tanto bene). Ma non
possedendo terre, né vini prelibati (a dire il vero
nemmeno quelli a un euro il fiasco, e nemmeno
una cantina), mi si permetterà di affermare che il
pensiero che con la morte dovrò separarmi dai
miei libri mi possa contristare almeno quanto
quello di vedermi privato della bella moglie (questa
ce l’ho davvero). E poiché sono sempre più
convinto del principio vichiano che “natura di
cose è il loro nascimento”, mi si perdonerà se
proverò a dare un’idea del mio contristamento
attuale per il pensiero della fine, attraverso una
ricostruzione ab antiquo delle fasi salienti del
mio innamoramento per i libri.
In principio non si trattò di amore disinteressato
ed esclusivo. Fu anzi forse gretta spinta
utilitaristica a  far sì che io volgessi ad essi la mia
attenzione. Per un giovane povero come me, nato
e costretto a vivere in un ambiente privo di
qualsiasi opportunità, i libri erano gli unici
“strumenti” sui quali si potesse fondare la
speranza di affrancamento dai pesantissimi
vincoli materiali e spirituali della condizione
socioculturale di nascita; e di raccordo, per
converso, con ambienti meno deprivati e persone
più “degne”.
Gradualmente, però, oltre al convincimento della
loro utilità come mezzi di apertura verso l’esterno,
si faceva strada in me la percezione della loro
funzionalità anche al mio dialogo interiore, e,
soprattutto, alla mia ricerca di stabilità, perché
più leggevo e più sentivo rafforzarsi in me la piacevole sensazione di
stare bene con me stesso.
Fu così che imparai a organizzare le mie giornate per lo più a contatto
con loro, in mezzo a loro schierati a mia difesa e protezione: qui la
falange dei classici inglesi, lì il manipolo di quelli latini e greci e di quelli
italiani; alle mie spalle i testi di consultazione; a destra i filosofi, a
sinistra i poeti; in alto, i ruskiniani “libri per l’eterno”; in basso, alcuni
di quelli “del momento”. Solo raramente qualche cambio di posto o
sovvertimento dell’ordine negli scaffali, e solo perché nella mia
immaginazione la diversa dislocazione serve a rafforzare il senso della
mia sicurezza.
E devo confessare, al riguardo, che forse una delle ragioni che tanti
anni fa convinsero me, tunc et semper squattrinato insegnante e
terrorizzato dai debiti, ad accendere un mutuo ventennale!  per l’acquisto

“Noi gente di libri abbiamo le consolazioni
 per la vita che non viviamo

della casa, non fu tanto la preoccupazione di assicurare un tetto ai miei
figli, quanto l’ansia e il desiderio di dare ai miei libri un assetto definitivo
tale che il loro apparato immunitario risultasse indefettibile. Solo così si
può spiegare perché, tra le prime spese per l’arredamento insistetti che
fosse compresa quella per una targa da fissare sulla porta del mio
“ducato”, quasi come solenne memento. Vi reca incisa la citazione
shakespeareana (The Tempest,1,i) “Me poor man, my library was
dukedom large enough” [Per uno povero come me la mia biblioteca
era un ducato abbastanza grande] di cui mi ero appropriato copiandola
dall’ex libris di un famoso bibliomane e bibliofilo napoletano certamente
più fissato di me. Ne avevo intuito l’enorme funzionalità comunicativa,
perché se sul piano poetico (ma anche referenziale) essa ben rendeva

traduzione, la frecciatina personale sarebbe risultata troppo smaccata.
Per questo optai per il piccolo testo inglese, meno compromettente, e
più in sintonia, del resto, con il mio carattere, e con la materia che
insegnavo. Ma, ahimé, nessuno di quelli che vennero a visitare la casa
nuova, e ai quali mi sarebbe piaciuto tradurre, e commentare, il verso,
mostrò mai di notare quella targa, ché, anzi, oltrepassata distrattamente
la zona dell’ingresso sulla quale s’affaccia l’uscio del mio studio, l’ospite
provvedeva a riparare in fretta nella contigua cucina, o nel salotto,
lasciandomi da solo, a rammaricarmi per la perduta opportunità di fare
lezione.
Ma, scherzi a parte, se ora la morte comincia a sgomentarmi non è solo
per la certezza che in un solo istante, stringendolo nella sua morsa di
ghiaccio, essa neutralizzerà un sistema difensivo che ho impiegato una
vita a erigere e a rafforzare, e, facendo saltare puntelli, schermature e
doppie mandate, mi esporrà nudo e vergognoso e pieno di freddo nella
contrada “da cui nessun viaggiatore ritorna”.
È che i libri non hanno solo fatto da schermo alle mie insicurezze. Ad
essi non ho solo affidato le mie paure e le mie ansie, le mie manie e le mie
doppiezze. Ad essi riconosco il merito di aver alimentato, e tenuto in
vita, un entusiasmo che sostanzialmente si è preservato puro e
incontaminato anche quando creava miti, infingimenti, autoinganni.
Perché erano finzioni salutari, vitali, che mi hanno aiutato a dare un
senso alla mia esistenza (“senso”, qui, nella duplice accezione di
“significato”, e di “ gusto”). Perché tanti tra i miei libri, oltre ad arricchirmi
del loro contenuto, fungono da catalizzatore per bellissime esperienze

l’idea della mia ossimorica condizione di povero/ricco, l’effetto più
sorprendente lo conseguiva sul piano pratico. La sua incomprensibilità,
difatti, (pochi tra i miei visitatori più frequenti sapevano abbastanza
l’inglese da interpretare giustamente quel motto) nel circonfondere di
mistero la mia clausura, e la mia figura in clausura, avrebbe incusso
(questo pensavo) la soggezione necessaria a tenere alla larga chi aveva
intenzione di seccarmi, e a riabilitarmi anche un po’ agli occhi di quelli
che compativano, o trattavano con sufficienza, il “povero
professorello”. Devo, però, anche confessare che, poiché avevo di
mira soprattutto i facoltosi tra i miei parenti che si fossero attardati alla
porta del mio studio, in un primo momento avevo anche pensato di
sfruttare il verso della prima elegia di Tibullo, che recita, come si sa,
“Divitias alius fulvo sibi congerat auro” [Altri a palate faccia quattrini
di oro zecchino]; ma, riflettevo, se poi me ne fosse stata chiesta la

mnestiche che si verificano con puntualità ogni volta che passo in
rassegna i miei scaffali. È grazie a queste esperienze che luoghi,
circostanze, eventi, che sarebbero da tempo sicuramente annegati nel
dimenticatoio, restano invece scolpiti nitidamente nella mia coscienza,
perché direttamente o indirettamente collegati ad un titolo, a una
copertina, a una rilegatura.
Un esemplare della traduzione inglese de Il gattopardo edita dalla
Folio, per esempio, non solo mi è sempre stato utile per farmi apprezzare
contrastivamente la bellezza della prosa del Lampedusa. Ogni qual volta
mi capita tra le mani, esso mi riporta alla mente anche la corsa che feci
tanti anni fa su London Bridge alla volta della libreria, che, mi risultava,
ne possedeva l’ultima copia.
Era l’ora di punta di un venerdì pomeriggio ed il traffico bloccato mi
aveva fatto decidere di tentare di raggiungere la meta a piedi. Il timore
di non arrivare in tempo, o che qualcuno si appropriasse di quella copia
prima di me, mi metteva le ali ai piedi. Mentre trafelato incrociavo la
folla di pedoni che si riversavano su per il ponte, però, avevo la
sensazione che la scena di quella fiumana umana che avanzando in
fretta nelle due direzioni minacciava di travolgermi, io l’avessi già vista,
anche se in quel luogo di Londra non c’ero mai stato in precedenza.
Correvo, ma ricordo che lo sforzo che in quei momenti richiedevo al mio
cervello per richiamare qualche particolare che aiutasse a chiarire a me
stesso la forte impressione di deja vue, era più defatigante di quello
che imponevo alle mie gambe. Improvvisamente, e quasi per incanto,
mi sorpresi a citare tra me e me:  “A crowd flowed over London Bridge,
so many,/I had not thought death had undone so many”, e tutto mi fu

- continua a pag. 11 -



“SOTTO UN CIELO DI CARTA”
...nella mia memoria...

PAGANI e DINTORNI: Ieri e Oggi: di Armando De Virgilio
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Pillole di Storia di Pagani
(che i giovani non conoscono)

CINEMA “SAVOIA” e  CINEMA “VITTORIA”  - al Corso Ettore Padovano, uno di fianco all’altro
In questo numero continuiamo con le pillole della storia della nostra città, convinti
che conoscere bene gli avvenimenti  della propria comunità possa contribuire alla
formazione di cittadini migliori. Ebbene, il primo cinema a Pagani sorse al Corso Ettore
Padovano, al n. 38 ( nel locale della foto n.4 sotto) e prese il nome di “Sala Tripoli “, a
primi anni del 1900, dopo la conquista della Tripolitania, dopo il trattato di Losanna
del 18/10/1912. Il Sig. Salvatore Picaro, vero appassionato e competente in tema di
spettacoli, la gestì ottimamente fino a quando non fu chiamato alla gestione del Cine-
ma “Vittoria” che sorse nel 1924 a fianco del Cinema “Savoia. I cittadini paganesi,
pertanto, poterono usufruire di ben due sale dove venivano proiettati ogni sera film in
concorrenza uno con l’altro. La Sala “Tripoli”, intanto, non era scomparsa ma rappre-
sentava spettacoli di pupari, altro genere amato dal pubblico, dove si rappresentava-
no le gesta dei Paladini di Francia o della Camorra Napoletana. Quando la sala “Tripoli”
scomparve, da una piccola parte dei locali sorse una Pizzeria/ Trattoria del Sig. Vincen-
zo Giorgio, rinomata in quel tempo per la bontà dei suoi prodotti. Della trattoria suc-
cessivamente restò solo la  Panetteria e salumeria dei nipoti Raffaele e Biagio. Oggi i
loro eredi continuano a deliziare i palati dei paganesi con vari punti vendita in diverse
zone della nostra città.

Foto n. 4 - Nella foto si possono vedere i due locali. Il primo a sinistra era la sala
Tripoli al n. 38, diventata successivamente la Ditta Marangelo che vendeva elettrodo-
mestici.  Il 2° è stato per tanti anni la pizzeria di Giorgio. Oggi sono inesorabilmente
chiusi come la maggior parte degli esercizi commerciali di Corso E.Padovano.

Foto n.- 1 Cinema Savoia

Foto n. 2 - Cinema Vittoria con l’aquila
in cima allo stabile  e lo stadio del Pino
con sullo sfondo il Monastero della
Purità.

Foto n. 3 - In questa foto i 2 cinema sono
uno di fianco all’altro. Successivamente
il 1° cinema,  che ha di fianco via Trotta
(e successivamente la Villa Comunale),
modifica la sua fisionomia originaria
perdendo l’aquila e i bellissimi balconi e
i rosoni diventando un palazzo di 2 piani
come si vede in questa foto (ultimo stabile
a destra senza l’aquila in testa).

Il Cinema “ Astra “, già “ Imperiale”, in
Via De Rosa, (oggi è scomparso per far
posto a civili abitazioni)  dopo i tanti spet-
tacoli, non solo cinematografici, ma an-
che teatrali, di compagnie importanti, con
l’avvento della televisione entrò inesora-
bilmente in crisi. Successivamente, con
l’avvento della multimedialità, dei Pc e dei
video in streaming che ci consentono di
collegarci in internet e acquistare un film
da vedere stando comodamente seduti
sul divano di casa nostra, la crisi diventò
profonda. Dopo qualche anno, però, per
gli appassionati di cinema, di coloro che
ritengono, giustamente, secondo il mio
parere, che un film, visto in una bella e
comoda poltrona in una sala cinemato-
grafica sia da godere maggiormente ri-
spetto a uno schermo televisivo, nasce

È mia abitudine,giusta o sbagliata è mia e
non ho alcuna intenzione di cambiarla,
raccontare, quando scrivo di
eventi,situazioni o accadimenti in genere,
solo di quello che mi colpisce, non mi
interessa fare un resoconto dettagliato o
mettermi a citare tutti, perché è meglio
essere nelle grazie del mondo. Parlo di
quello che mi resta nella memoria, parlo
di quello il cui ricordo mi strappa un
sorriso e un attimo di serenità. “Sotto un
cielo di carta” libro che Roberto Ritondale
si è regalato per i suoi cinquant’anni
,proprio nel giorno delle sue primavere
ha avuto il debutto in società. Prima della
trama,dei personaggi, prima di tutto,
quello che emerge è l’amore per la carta,
per il suo odore ,per il suo colore,per la
sua porosità. La carta e l’incessante
turbinio che il relazionarvi produce

Rubrichiamoci...
a cura di Maria Pepe e Nunzia Gargano

restano nella mente. Resta nella mente
anche la personificazione del
protagonista in Gaetano Califano.
Gaetano Califano è un
“personaggio”persona a cui Pagani
dovrebbe erigere una statua in una delle
strade più rappresentative, folti baffi
ingialliti dal sigaro,occhietti furbi che un
paio d’occhiali dalla montatura invisibile
vestono da colto letterato, un vocione
acuto ma buono, una simpatica
“panciotta”, che tanto ci piace, sono la
cornice di un carattere benevolmente
ciarliero che però con una risata e una
battuta riesce a far centro sempre e
comunque.
Gaetano dovrebbe avere una statua
perché racchiude in sè tutti i tratti, buoni
e cattivi, del paganese e della sua
paganesità.

Resta scalfito come nella pietra, il trolley
protagonista assoluto e indiscusso.
Roberto  nella sua introversa irriverenza
a sottolineare la sua condizione di
Scrittore Ambulante sceglie  di entrare in
scena col suo trolley. Per me, che insieme
a Nunzia e Raffaela siamo quelle del
trolley,sembra ieri quando trascinavamo
con noi questo bagaglio con dentro libri
(non vestiti )da una manifestazione
all’altra, ricordi memorabili,  è stata una
scelta affettivamente carica di emozioni,
un’amarcord dal gusto melanconicamente
dolce, non nego che forte è stato
l’impulso di alzarmi e chiedere i diritti
d’autore non tanto per me quanto per
Raffa  da sempre libraia col trolley. Resta
la foto che l’autore ha scelto come
immagine di sè, cappellino da marinaio
quelli di lana a coste che aderiscono
perfettamente al capo, sorriso sincero e
sguardo pulito di chi dice la sua nella
maniera migliore che conosce. Una scelta
giusta forse controcorrente ma sincera,
sentita e reale, è un’ immagine che ne
rievoca altre, lui che corre per le strade
della città a cui appartiene, perché anche
se lontano un paganese resta a Pagani,
in cerca della verità.

Maria Pepe

l’era dei cinema-multisala dove l’appas-
sionato si reca non solo per assistere ad
un film ma anche per godere di altri servi-
zi, quali bar, ristoranti ecc. ecc. Fortuna-
tamente, oggi,  anche nella nostra città è
attiva una multisala denominata La Fenice
che si affolla durante la proiezione di spet-
tacoli cinematografici.

La Multisala “ La Fenice “ di Pagani in
una recente foto natalizia.

Oggi al posto del Cinema Savoia c’è un supermercato di nome “ Sunrise “ che si vede
nella foto sopra a destra. Gli attuali cinquantenni, sessantenni e settantenni ricordano
sicuramente il Cinema Savoia che rinnovato prese successivamente il nome di Cinema
Corso. Lo stabile che si vede, nella foto a sinistra, di fianco al negozio Malet, era il
Cinema Vittoria, già citato precedentemente ed è oggi destinato a civili abitazioni.

Dopo gli ultimi articoli che hanno trattato
“ Il Monumento ai Caduti eretto nel 1929”,
“la ristrutturazione dello stesso nel 1959”,
resasi necessaria perché durante la se-
conda guerra mondiale era stato spoglia-
to di tutto il suo metallo e della nascita
delle sale cinematografiche sopra illustra-
te, lo scrivente, vista la sua natura didat-
tica (derivante da una più che
quarantenne esperienza di docente e di
dirigente scolastico) e la volontà di non
trasmettere in questi  ar ticoli
pedissequamente foto e notizie storiche,
non può fare a meno di riportare alcune
considerazioni in merito all’onomastica
che caratterizza sempre un’epoca e la sua
evoluzione storica.
Per questo motivo la Statua del primo
Monumento ai Caduti del 1929 era una
donna/alata, che simboleggiava la vitto-
ria dell’Italia nella Grande Guerra, mentre
nel 2^ Monumento ai Caduti nel 1959, la
giovane donna rappresentava la neonata
Repubblica Italiana.
E così la “ Sala Tripoli “, nata al Corso
Ettore Padovano prendeva il nome della
città che era stata conquistata dall’Italia
nella sua campagna imperiale avviata,
con la conquista della Tripolitania,  dal
regine fascista  dopo la 1^ guerra Mondia-
le.

Con la stessa enfasi le nuove sale cinema-
tografiche sorte a Pagani prendevano i
nomi di “Vittoria”, “Savoia “ e “ Impe-
riale “ e successivamente, si tramutava-
no in “ Cinema Corso “ e Cinema Astra “,
nominativi di un’epoca cambiata sia sto-
ricamente che socialmente.
Naturalmente anche le foto rispettavano
un cerimoniale  degli avvenimenti figlio
dei tempi e l’enfasi non risparmia natural-
mente il Preside Falcone, nato e cresciu-
to in quel periodo storico che riporta nel

Foto ricordo del D.D. Cav. Alfonso
Falcone che  il 28 Giugno del 1933 va in
pensione

Un gruppo di Giovani Italiane  davanti
alla Basilica di S. Alfonso pronte per la
sfilata

1937- scena dell’asilo nido di Pagani

suo citato libro testimonianze fotografi-
che  necessarie per lo scrivente per in-
quadrare e caratterizzare un’epoca ben
definita e trattata con il massimo rispetto
e obiettività. Le  foto a destra allegate
rappresentano la testimonianza del vive-
re e del sentire di varia umanità e delle
speranze  del tempo e presentano scene
di vita quotidiana e da esse traspare tutta
la gioia di credere nei valori inculcati e
tutta la forza di perseguirli e metterli in
atto concretamente.

Giovani fascisti/fasciste nel 1932
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Questo  pensiero di Ippocrate di Coo, nato nel 460 a.c., trova nelle attuali esperienze scientifiche
una consacrazione.

Con l’Europa investiamo nel vostro futuro!
PONC5-FSEPAC_POR_CAMPANIA-2014- 2

“ENOGASTRONOMIA MEDITERRANEA” STAGE IN SICILIA
 

 

Cod. Mecc: SARH03000E - CF: 94029550657 - Tel -Fax 0815151982
sarh03000e@istruzione.it-  www.ipsarpittoni.it

“CHE L’ALIMENTO SIA LA TUA MEDICINA E LA TUA MEDICINA SIA IL TUO ALIMENTO”
16 marzo 2016 GIORNATA DI PREVENZIONE ONCOLOGICA “PER UNA CITTADINANZA ATTIVA”

L’I.P.S.S.E.O.A. “Tenente Cc. Marco Pittoni” di Pagani, ha come mission “la formazione di
professionisti nel settore dell’accoglienza, della preparazione della somministrazione dei pasti”
ma, soprattutto, intende formare uomini e donne consapevoli, attenti alla propria e all’altrui
salute, con le conoscenze necessarie ad attuare principi di prevenzione per il benessere e la
salvaguardia della salute.
Per contribuire alla formazione dei futuri cittadini, Il nostro Istituto ha organizzato una giornata
dedicata alla prevenzione oncologica. Gli ospiti, relatori della giornata, nelle persone dei dott.ri
Catello CALIFANO e Linda ALVINO, reparto oncologia dell’Azienda Ospedaliera “Tortora”
di Pagani, Carlo IANNACE, Azienda Ospedaliera “Moscati” di Avellino, l’on. Luca CASCONE

Saluto della Dirigente Prof.ssa Rosanna Rosa

Dott. Carlo Iannace

Dott. Catello Califano

Dott.ssa Linda Alvino

Ing. Luca Cascone

Prof.ssa Giuliana Mazza

e la prof.ssa Giuliana MAZZA
hanno sottolineato come la
prevenzione coincide con una
stile di vita che esclude fumo,
eccessi di alcool e alimenti di
origine animale, predilige in
alternativa pietanze poco
elaborate, una costante attività
fisica e la partecipazione a
screening e Check-Up come
da protocolli medici.
La prevenzione deve essere
costante e praticata sin dalla
nascita, il che significa che ogni
cittadino ha il dovere di
conoscere le basi della
prevenzione. In tal senso la
Dirigente Scolastica
dell’I.P.S.S.E.O.A. prof.ssa
Rosanna ROSA, radicata sul
territorio e sempre attenta alle
esigenze degli alunni e delle loro
famiglie,  ha ritenuto di
contribuire in maniera fattiva
organizzando questo momento
di formazione e informazione
completato con visite
senologiche, gratuite, effettuate
dal dott. Carlo IANNACE
presso lo studio medico
CASCONE.

Prof.ssa Giuliana MAZZA

I.P.S.S.E.O.A. PAGANI
           ISTITUTO PROFESSIONALE DI  STATO

“Ten Carabinieri Marco PITTONI”
 SERVIZI PER L’ENOGASTRONOMIA E L’OSPITALITÀ ALBERGHIERA

SERVIZI COMMERCIALI - SERVIZI SOCIO-SANITARI:  ODONTOTECNICA
Via De Gasperi, n° 302/304 – 84016 Pagani (SA)
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la nutrizionista suggerisce…

Una notte lunga 8 ore… il digiuno prolungato diventa pericoloso!
Dopo una lunga notte in cui il nostro corpo è rimasto a digiuno, è necessario interrompere il digiuno con una
“COLAZIONE DA REALI”.  Cosa mangiare? Innanzitutto è importante variare sempre gli alimenti e prediligere
i più semplici e ricchi di nutrienti quali: frutta fresca di stagione e/o frutta secca (mandorle, noci, nocciole…),
pane integrale/ ai cereali con miele/ marmellata, accompagnando il tutto con una tazza di tè verde/ nero, di
latte di capra o per chi non lo gradisce latte magro di mucca!
PRANZO PRINCIPESCO: è preferibile consumare quotidianamente una porzione di carboidrati complessi
(cereali e derivati, legumi), una di grassi sani (omega3/6 del pesce), di vitamine e fibre della verdura e della
frutta di stagione.
Un ottimo esempio può essere un bel piatto di farro con ceci, accompagnato da una porzione abbondante di
verdure o ortaggi cotte e crude, tagliate finemente per facilitare la digestione, un buon secondo a base di
pesce azzurro al forno e un frutto di stagione per completare il nostro pranzo.
Tali abbinamenti permettono di assorbire i vari nutrienti di cui abbiamo bisogno quotidianamente per svolgere
le nostre attività e restare in buona salute.
CENA POVERELLA: la vita frenetica di ogni giorno porta le persone a consumare pasti frugali a partire dalla
colazione, per poi rilassarsi a cena con i propri familiari, consumando generalmente una ricca cena. Purtroppo,
tale atteggiamento, non è molto corretto e soprattutto salutare in quanto la giornata svolge al termine e si
pensa solo al riposo.
Il nostro corpo, a fine giornata, ha bisogno di introdurre poche calorie e fare una cena “ da poverello”,
costituito da un “secondo piatto”, un contorno costituito da verdure e ortaggi, una fetta di pane integrale o
ai cereali (possibilmente tostato) o una porzione di patate o piselli.
Un’ottima tisana rilassante, depurativa e digestiva può completare dolcemente la nostra giornata.
A chi capita di avvertire il desiderio di dolce la sera?
Il segreto per non cedere è educare il nostro organismo a richiederlo al mattino, semplicemente seguendo le
regole descritte sopra e aggiungere, un pezzetto di cioccolato fondente.
Come comportarsi quando lo stomaco brontola tra colazione e pranzo o tra pranzo e cena?
Per evitare di arrivare ai pasti principali super affamati, basta introdurre spuntini mattutini e pomeridiani,
rispettando la regola dei 5/6 pasti al giorno.
E’ indispensabile non lasciare tanto tempo il nostro organismo a digiuno; ad esempio un frutto fresco
oppure una spremuta di arance accoppiata alla frutta secca, uno yogurt magro e una sana e saziante banana,
una fetta di pane integrale  con la marmellata o pomodoro, origano e un filo d’olio, un pezzetto di cioccolato
fondente con nocciole e un bel bicchiere di latte per i più piccoli.
Rispettare tutti i  pasti e mangiando lentamente, aiuta il nostro metabolismo ad rimanere attivo, spigliato e
sano, senza mettere da parte il proprio senso di soddisfazione e di gratificazione verso gli alimenti che
ingeriamo, attraverso il quale nasce anche il  processo di dimagrimento e/o il mantenimento del proprio peso
corporeo in piena energia fisica e mentale!

Per rispondere alle curiosità dei lettori:
Dott.ssa Irma Di Sessa
Biologo Nutrizionista,
Mail:irma.ds@live.it,
Cell: 3208119042
www.alimentazione-nutrizione.com

InvestIntelligente

Dall’ultimo report intitolato “The changing faces of
billionaires” si evince che i volti dei miliardari, a
livello mondiale, è cambiato. Innanzitutto perché,
oggigiorno, la ricchezza è d’appannaggio globale e
non più riservata all’Occidente ma anche perché negli
ultimi decenni i giovani e le donne hanno preso
posizione e quota in tale classifica. Lo studio riguarda
1300 persone in 14 mercati che rappresentano il 75%
della ricchezza miliardaria mondiale.
Il risultato è una fotografia dettagliata della
popolazione dei super ricchi del pianeta. Uno dei
dati più significativi emersi dall’osservatorio di UBS
e PWC è che nell’arco di un ventennio il numero di
donne miliardarie è cresciuto (e sta crescendo ancora)
al passo con il sempre maggiore del business e della
filantropia. Si parla di un incremento di 6,6 volte tra il
1995 e il 2014, contro l’aumento di 5,2 volte registrato
nello stesso periodo dai miliardari uomini. Certo i
numeri sono ancora molto diversi: le donne miliardarie
sono passate dalle 22 di vent’anni fa alle attuali 145,
mentre gli uomini sono 1202. Quanto alla dislocazione
geografica, le super ricche della Terra arrivano per la
maggior parte da Usa ed Europa (oltre l’80%), ma
vale la pena notare che ben il 50% delle miliardarie
asiatiche è composto da imprenditrici che si sono
fatte da sé (soprattutto nei settori immobiliare,
industriale e sanitario), contro solo il 19% degli Usa
e il 7% dell’Europa.
Un altro aspetto che balza all’occhio è la grande
volatilità di queste ricchezze: di tutte le persone che
comparivano nel club dei miliardari nel 1995, solo il
44% (residente negli Usa) può ancora vantare questo
status due decenni più tardi. I motivi sono vari: alcuni
sono morti, altri hanno avuto difficoltà, altri ancora
hanno diluito la loro ricchezza suddividendola tra i
discendenti.
Fatto sta che dei 289 miliardi u cui si era basata
l’analisi del 1995, 6 conservano lo status nello studio
del 2014. Ma guardiamo più da vicino questi 126
paperoni “d’annata”: lo studio rileva che hanno
moltiplicato in modo sorprendente le loro fortune
nel corso degli ultimi 20 anni: da soli hanno prodotto
mille miliardi di dollari, pari l 21% della ricchezza

a cura di Enzo Bove*

Clienti “private”? Aumentano le miliardarie.
prodotta nel periodo dall’intera popolazione dei
miliardari. Si tratta di una crescita superiore a quella
del Pil e dei mercati azionari, che ha portato la ricchezza
media pro-capite dei miliardari a circa 11 miliardi di
dollari nel 2014, contro i 2,9 miliardi del 1995.

Qual è il loro segreto? E perché conservano il
patrimonio nel tempo è così difficile? Il report
individua tre momenti cruciali, in grado di mettere a
dura prova la conservazione della ricchezza: le crisi
economiche, le sfide imposte da normative e
tassazione e il passaggio generazionale.
L’inasprimento della normativa e l’aumento delle
tasse registrati nel corso dell’ultimo ventennio non
si sono ancora riflessi del tutto sulle attività dei
miliardari, ma, secondo lo studio UBS/Pwc, il loro
impatto sarà significativo. Questo, insieme a
rallentamento della crescita in alcuni mercati
emergenti, renderà l’ambiente via via più difficile per
chi ha un patrimonio da difendere.
Quali saranno le possibili contromosse che gli attuali
miliardari metteranno in atto al fine di non diluire o
perdere i propri patrimoni?
Di sicuro andrà sempre più in voga il cosiddetto
“family office” che consiste nel mantenimento
sfruttando il passaggio generazionale.
Di sicuro c’è che fra 10 o 20 anni la popolazione
miliardaria mondiale avrà ancora volti per lo più nuovi
rispetto al presente.

* Personal Financial Banker
cell. 328.1288640

Nutrizione e salute
a cura di Irma Di Sessa

Colazione da Reali - Pranzo Principesco - Cena Poverella

Cari lettori questo mese vorrei suggerirvi alcuni consigli su come devono essere distribuiti i nostri pasti
e come dilazionare le calorie quotidiane…vediamo insieme!

 I DIRITTI SUCCESSORI DEL CONIUGE DIVORZIATO di Lucia Risi*

Alla pronuncia di divorzio sono connessi importanti
effetti in tema di diritto ereditario. In caso di morte
dell’ex coniuge, il coniuge divorziato, poiché è
definitivamente venuto meno il vincolo matrimoniale
e, conseguentemente, lo status di coniuge, non avrà
alcun diritto sull’eredità. Il passaggio in giudicato
della pronunzia,  infatti, comporta,  in  capo  all’ex
coniuge superstite, sia la perdita della qualità di erede
legittimario ex art. 536 c.c., sia di successore
legittimo, ma solo nella qualità di coniuge, in quanto
il divorzio non toglie la possibilità di succedere, in
via legittima, all’ex coniuge che, al contempo, sia
parente entro il sesto grado dell’ex coniuge deceduto.
Non avendo diritti in qualità di legittimario, non v’è
dubbio che non sarà titolare dei diritti di abitazione e
di uso sulla casa adibita a residenza familiare, salvo
che abbia avuto, ope iudicis, l’assegnazione della
casa familiare, ai sensi dell’art. 6 della legge sul
divorzio.In tal caso, però, non ne godrà in virtù delle
regole di diritto ereditario. I sopradescritti effetti del
divorzio e,  quindi,  la  sterilizzazione  dei  diritti
successori in capo al coniuge divorziato, cominciano
a decorrere, ex art. 10 L. n. 898/1970, dal giorno
dell’annotazione della sentenza presso l’Ufficio
dello Stato civile e non dal momento del passaggio
in giudicato della pronuncia. La norma è stata
interpretata nel senso che gli effetti personali e
patrimoniali della sentenza si produrrebbero tra le
parti al passaggio in giudicato; l’annotazione
rileverebbe unicamente ai fini degli effetti erga
omnes della pronuncia stessa, ossia ai fini
dell’opponibilità ai terzi; ciò in considerazione
dell’efficacia dichiarativa dello stato delle persone
fisiche che è propria dei registri dello stato civile.
Pertanto, nel caso di morte ab intestato di uno dei
coniugi, la delazione di eredità in favore dell’altro si
perfeziona soltanto laddove la sentenza non sia
ancora passata in giudicato alla data del decesso,
non già nell’ipotesi in cui sia meramente mancata
l’annotazione della decisione medesima la quale,
avendo acquisito l’attributo della definitività ante
mortem, abbia prodotto tutti i suoi effetti inter
partes. Nessun motivo di legge sembrerebbe essere
invece ostativo a che un ex coniuge, nel redigere le
proprievolontà testamentarie, includa tra gli eredi
l’altro ex coniuge, nell’ottica di uno ius

disponendi del testatore che contempla l’ex coniuge
al pari di qualunque altro erede designato, ciò,
beninteso, nei limiti della disponibile, essendo ormai
costui un estraneo dal punto di vista del trattamento
successorio. Tale ipotesi deve comunque ritenersi,
nella realtà, residuale. Non è da sottovalutare il
dibattito dottr inale sulla validità di una
tale disposizione  a  seconda  del  caso in  cui  il
testamento sia stato redatto antecedentemente o, al
contrario, successivamente, alla sentenza di divorzio.
Se c’è vocazione testamentaria a beneficio del
divorziato, ovvero il testamento in suo favore viene
redatto quando è già intervenuta la sentenza di
divorzio, l’attribuzione dovrà ritenersi valida purché
non pregiudichi la posizione degli eredi legittimari
del testatore e, quindi, purché rispetti le quote di
riserva;se il testamento è redatto prima della
pronuncia di divorzio, il sopraggiungere della
pronuncia di divorzio non toglie efficacia
all’attribuzione a beneficio del coniuge divorziato,
essendo tassative le forme di revoca delle
disposizioni testamentarie e non essendo
contemplato, tra i fatti sopravvenuti comportanti la
revocazione, la pronunzia di divorzio. Tuttavia non
pare potersi escludere a priori che il lascito fondato
sul negozio di ultima volontà tragga la propria ratio
essendi nella permanenza del vincolo coniugale.
Emblematico è il caso in cui venga fatto un legato in
sostituzione di legittima in favore del coniuge poi
divorziato. La disposizione rimarrebbe priva di causa
attributiva poiché, se al momento dell’apertura della
successione non c’è più bisogno di tacitazione,
evidentemente l’attribuzione non sarebbe stata fatta.
Le disposizioni, a titolo universale o particolare,
contenute nella scheda testamentaria, sarebbero
revocate ipso iure quando la base della volizione
sia scossa da eventi sopravvenuti i quali, se
conosciuti, avrebbero verosimilmente persuaso il
dichiarante a modificare le sue determinazioni.
Tuttavia, al di là della vocazione testamentaria, la
tutela del matrimonio nel nostro ordinamento
determina il riconoscimento di diritti successori in
capo all’ex coniuge divorziato, in relazione
alla suapregressa qualità di coniuge. Il divorzio fa
perdere ai coniugi reciprocamente il diritto di
successione ma, se  il  defunto  si  era  impegnato  a
corrispondere al coniuge un assegno periodico ( art.
5 l. n. 898 del 1970), a lui può essere attribuita una

quota della pensione di reversibilità; se poi l’ex
coniuge versa in stato di bisogno ed era titolare
dell’assegno di mantenimento, il tribunale può
attribuirgli un assegno periodico a carico dell’eredità
( art. 9 bis l. n. 898 del 1970). L’assegno periodico
viene incluso dalla dottrina nei casi di vocazione
anomala: l’anomalia  sta  nel  fatto  che  il  coniuge
divorziato è ormai fuori dalla famiglia, nel senso che
non è tra i soggetti di cui all’art. 565 c.c., per i quali si
giustifica l’attribuzione dei diritti ereditari. E’un legato
previsto in deroga al principio della successione
familiare: l’ordinamento giuridico confeziona la
successione familiare con riguardo a vincoli attuali,
il che è da escludere relativamente al coniuge
divorziato. Tuttavia il riconoscimento di un assegno
periodico a carico dell’eredità e a favore del coniuge
divorziato superstite al quale sia stato riconosciuto
il diritto all’assegno stesso e che versi in stato di
bisogno, trova fondamento nella preminente esigenza
di solidarietà post coniugale, volta a far fronte
all’insufficienza reddituale dell’ex coniuge divorziato,
non essendo questi un estraneo qualsiasi, dato il
vincolo di matrimonio che lo legò al de cuis. La morte
dell’obbligato sopravvenuta all’assegno post-
matrimoniale non cancella le ragioni assistenzial -
solidaristiche, giustificanti codesto assegno,
portando il legislatore a prevedere il prolungamento,
a carico degli eredi, degli effetti del matrimonio, sul
piano patrimoniale, nella forma di un assegno
successorio periodico, quale diritto sostitutivo di
quello estintosi per morte dell’obbligato. Non si
attua alcun  trasferimento  a  carico  degli  eredi
dell’obbligo imposto al de cuius di  corrispondere
l’assegno all’ex coniuge, stante il carattere
strettamente personale dell’obbligazione stessa, che
si estingue con la morte del debitore. Si tratta, infatti,
diun diritto nuovo ed autonomo che si giustifica a
motivo della cessata corresponsione dell’assegno
di divorzio per morte dell’obbligato, permanendo lo
stato di bisogno del percettore. Sono dir itti
riservati dall’ordinamento ma solo ed esclusivamente
nel senso che si impongono a una diversa volontà
del testatore, sia se quest’ultimo niente avesse
previsto, sia se ne avesse espressamente escluso il
riconoscimento, in quanto la disposizione normativa
prevale su una contraria volontà del testatore che, in
tal caso, risulterebbe contraria a norme imperative.
Al pari dell’assegno vitalizio di cui all’art. 548, comma

2, c.c., la dottrina dominante e la giurisprudenza della
Corte di Cassazione, non dubitano che l’assegno in
questione configuri un legato obbligatorio ex
lege che sorge all’apertura della successione, ciò in
quanto è testualmente posto a carico dell’eredità, il
suo ammontare non può eccedere il valore dei beni
ereditari, l’entità viene commisurata al numero e alla
qualità dei coeredi e la pronuncia del tribunale non è
costitutiva ma accerta i presupposti affinché maturi
il diritto. La natura successoria del’assegno importa
che lo stesso sarà dovuto, ove sussisteva lo stato di
bisogno, dal momento di apertura della successione
e lasentenza che accerta il diritto assume quindi
natura dichiarativa, producendo effetti ex tunc. Si
tratta di un diritto la cui nascita è solo eventuale e il
cui riconoscimento è subordinato all’accertamento
da parte del giudice del protrarsi dello stato di
bisogno; se questo viene meno o il suo titolare passa
a nuove nozze, viene meno anche l’acquisto
patrimoniale. Per la dottrina quasi unanime l’assegno
ha natura alimentare, in quanto è lo stesso testo della
legge a far riferimento allo stato di bisogno del
coniuge divorziato, tanto che, sia il diritto, sia la misura
dell’assegno, sono correlati all’impossibilità per l’ex
coniuge di far fronte al proprio sostentamento. La
quantificazione dell’asse ereditario, nonché del
numero e della qualità degli eredi, non è altro che un
riferimento alle condizioni soggettive degli obbligati,
conforme alla natura alimentare, così come conforme
è la considerazione della pensione di reversibilità
goduta dal soggetto. La natura alimentare
dell’assegno, in mancanza di una normativa diversa,
determina l’applicazione della disciplina relativa agli
alimenti di cui agli artt. 433 ss. c.c. In particolare l’art.
448 c.c. prevede l’intrasmissibilità, attiva e passiva,
dell’assegno successorio, il quale si estingue,
pertanto, alla morte sia del coniuge beneficiario, sia
degli obbligati al pagamento. L’assegno successorio,
al pari della prestazione alimentare, non può, poi,
essere ceduto, né addotto in compensazione; inoltre
si sottrae al pignoramento da parte dei creditori del
beneficiario; parimenti, è nulla la rinunzia all’assegno
successorio, sicché il coniuge, pur a seguito della
manifestazione della volontà abdicativa, mantiene il
diritto, ricorrendone i presupposti, di esigere il
pagamento dagli obbligati.

Avvocato, socia A.D.G.I sezione di Salerno



In precedenza, e quasi esclusivamente per ospitare lavori di ricerca sui Borbone di Napoli, il Prof. Giovanni Pepe ha offerto la
sua gradita collaborazione.
A partire da questo numero curerà la rubrica Andando per archivi che sarà preziosa fonte di informazione per quei lettori,
ovviamente dotati di intelligenza critica, non condizionata da “ credi precostituiti”, che amano conoscere fatti e notizie di un
passato prossimo e/o remoto legati all’agire di Uomini e Donne comunque impegnati sul territorio, vuoi per attività proprie
professionali, vuoi per mandato politico.
Al prof. Giovanni Pepe il ringraziamento non formale.......... (gdp)
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Meditavo da lungo tempo su come poter utilizzare
l’enorme numero di documenti, afferenti al nostro
territorio, studiati in lunghi anni di ricerca in diversi
archivi, in attesa di adoperarli per eventuali
pubblicazioni sulla storia locale. Spesso nemmeno
catalogate, temevo fortemente che, col passare
degli anni, di tali importantissime fonti se ne

Andando per archivi
di Giovanni Pepe

Avv. Carlo De Vivo

sua morte e continuato dal figlio Gaetano fino al 1733. Francesco
Paolo Villani (1867-1918) avvocato penalista, consigliere comunale,
Vicepretore onorario del mandamento di Pagani. Ettore Padovano
(1874-1909) avvocato di chiara fama, autore di diverse pubblicazioni
giuridiche, consigliere comunale e provinciale. Michele Criscuoli
(1838-1922) medico, svariate volte consigliere comunale, fu sindaco
dal 1880 al 1890. Alfonso Zito (1889-1967) ufficiale di marina, si
laureò in Scienze Economiche e Commerciali presso l’Università
Bocconi e in Giurisprudenza a Napoli. Presente  all’impresa Fiumana
di Gabriele D’Annunzio fu consulente del Governo provvisorio della
stessa città. Podestà di Pagani dal 1932 al 1938 e successivamente
sindaco  dal 1952 al 1956. Arturo Fazio, maggiore dell’esercito,  fu
podestà dal 1927 al 1930. Stranamente De Vivo, però, non fa alcun
accenno al colonnello Raffaele Damiani che era stato podestà dal 1930
al 1932.

Giovanni Pepe

potesse perdere la memoria. Pubblicarne parte, le
più significative, sulle pagine de Il Pensiero Libero
mi è sembrata perciò un’ottima soluzione e per
questo ringrazio l’editore per l’opportunità
offertami.

Inizio in questo numero con il discorso di saluto dell’avv. Carlo De Vivo
(foto  a sinistra) per l’insediamento del podestà Alfonso Zito il 24 gennaio
1932.
L’avvocato Carlo De Vivo nasce a Pagani il 20 ottobre 1864 da Ludovico e
Sofia Guerritore, sorella del famoso Antonio. Ricoprì il ruolo di priore della
Congrega di S. Alfonso, di presidente dell’Azione Cattolica diocesana, di
consigliere del Comune di Pagani. Il 16 luglio 1894 sposò, a Tramonti, Gabriella
Telese. Devotissimo di S. Alfonso, ebbe i padri Liguorini, in particolare il p.
Antonio Losito, di cui è in corso il processo di beatificazione, costanti punti
di riferimento per l’intera sua esistenza. Dotato di un’eccellente oratoria,
ottimo scrittore, era spesso chiamato ad onorare personaggi illustri e meno
noti in discorsi di saluto o in elogi funebri. Muore a Pagani, nella sua dimora
in via Marconi, il 20 dicembre 1941. Lasciò in eredità alla Congregazione del
Ss. Redentore la chiesetta di S. Domenico  e una serie di numerosissimi
documenti raccolti nel corso di tre secoli dai suoi avi e conservati oggi presso
l’archivio della provincia napoletana dei Redentoristi, in un fondo a lui intitolato.
Il tono retorico  e pesantemente enfatico del discorso è tipico del periodo,
ricordando comunque che l’esperienza politica dell’avvocato era cessata con
l’avvento del fascismo.
I personaggi cui fa riferimento  De Vivo nel suo discorso sono: Domenico
Soprano prefetto di Salerno dal 10 agosto 1930 al 31 luglio 1936 e poi di
Napoli da agosto ad ottobre 1943; Pasquale Paladino segretario federale del
partito Fascista  a Salerno dal 1930 al 1933 e a Novara dal 1934 al 1940. Fu
Consigliere nazionale della Camera dei fasci e delle corporazioni nella XXX
legislatura del Regno d’Italia; Cesare Schiavo segretario del partito fascista
a Pagani nel 1932; Aniello Criscuolo (1827-1849)  il giovane paganese che
prese parte  a Napoli ai moti rivoluzionari del 1848. Fu volontario in Lombardia.
Partecipò alla difesa della Repubblica Romana, cadendo sulle mura vaticane
il 30 aprile. Gabriele Tipaldi, dal 1760 al 1770 presidente della Regia Camera
della Sommaria (organo amministrativo giurisdizionale operante nel Regno di
Napoli dal 1269 al 1806, sostituita nel 1807dalla Regia Corte dei Conti). Fu
componente della Colonia Sebezia dell’Accademia dell’Arcadia con il nome
arcadico di Edrane Cerebio; Ovidio Forino (1616-1690) svariate volte sindaco
particolare di Pagani e Sindaco universale della città di Nocera De Pagani. Fu
autore di un libro di memorie che abbraccia il periodo dal 1628 all’anno della

Avv. Alfonso Zito -  Podestà di Pagani
A caldo, sulla notizia...
Nel mentre è in corso l’impaginazione del giornale,  spontaneo il  mio commento a caldo sulle prime notizie
dell’attentato a Bruxelles nella mattinata del 22 ed, a seguire, sulle rituali dichiarazione di Capi di Stato e di
Governo; tra questi ultimi anche Matteo Renzi. Rinvio ad un apposito “Forum” con i collaboratori di questa
testata una più puntuale e libera riflessione.
Sono convinto che

• la retorica renziana
• le consuete dichiarazioni e lacrime all’indomani degli attentati in diverse città europee
• la “guerra santa” contro l’Islam
 non salvano l’Europa.

Occorre recuperare le originarie motivazioni dei “Grandi Europeisti” per costruire gli Stati Uniti d’Europa, con
una autonoma politica estera e di difesa soprattutto.
Gli attuali governanti vadano a rileggersi le pagine della Storia per imparare a relazionarsi con i Popoli Arabi
ed Africani nel segno della collaborazione, della solidarietà e della salvaguardia della loro identità e indipen-
denza.
Non si esce da questa “guerra” non dichiarata se non si chiudono i conti con un modo di fare politica che ha
prodotto disastri nelle tante aerea del globo.                                                              Il Direttore editoriale

5° CONCORSO LETTERARIO

Il Pensiero
alla memoria del Notaio Carlo Calabrese

Il regolamento a pagina 8
del numero 2 del mese
Febbraio/Marzo 2016

sul sito:
www.ilpensierolibero.it

Libero
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Lago è un piccolo comune in provincia di Cosenza, dalla quale dista trentadue km, posto sulla costa del litorale tirrenico cosentino,
nell’immediato entroterra della cittadina di Amantea.

L’abitato, a 484 metri sul  livello del mare, è aggrappato ad un’antica roccia di serpentino
assai bella, ai piedi del monte Virzi (1000 m).
Il territorio si estende per 50 kmq e confina a levante con Grimaldi, a ponente con
Belmonte Calabro, a sud-est con  Aiello Calabro, a sud-ovest con San Pietro in Amantea,
a nord-est con Domanico e a nord-ovest con Mendicino.
Perché il nome Lago per quanto riguarda il nome del paese le ipotesi sono molteplici.
Alcuni storici hanno ipotizzato per il
toponimo “Lago” una sua derivazione dal
latino “Lacum” o “Vacus”, nel senso di
valle, fossa o cavità, da questo deriverebbe

anche il gergo “Vacu”.
Altre ipotesi si rifanno alla parola latina “Lacus” ovvero acque di fiume. Il nome potrebbe

anche derivare dal termine normanno
“Ullac”, luogo dove rinchiudevano le
persone più riottose all’obbedienza; tale
toponimo lo incontriamo in altri luoghi che
videro la presenza dei normanni come ad
esempio Lagonegro e Lagopesole.
Infine non possiamo dimenticare l’ipotesi che il nome del paese potrebbe derivare dal
nome di un re egiziano, al tempo della I Crociata, concepita da Urbano II  (1088-1099),
Goffredo di Buglione, capitano dell’esercito cristiano, dopo l’occupazione della città
di Gerusalemme, lasciò che buona parte dei suoi  soldati ritornassero alle loro case.
Questi unitisi ad alcuni soldati egiziani

giunsero in Calabria sbarcando in parte a Reggio Calabria  e parte ad Amantea (dista da
Lago 10 Km). I soldati si fermarono ,stanchi del lungo viaggio, ai piedi del monte Virzi
e attratti dalla fertilità del terreno, dall’aria salubre dall’ amenità del cielo formarono
piccole colonie  a cui diedero il nome del santo a cui erano devoti: San Filippo, Sant’Elia,

ecc. Gli egiziani , perché idolatri, diedero
alla loro colonia il nome di LAGO, da uno
dei loro re. La sua posizione geografica è
invidiabile, in posizione collinare, a metà
strada tra il mare e la montagna, può godere
di ambedue i benefici. Infatti, consente al
turista di raggiungere la spiaggia di
Amantea in soli 10 minuti d’auto e in 20
minuti circa le bellezze dell’ambiente
naturale del Parco Nazionale Regionale di
Potame-Monte Cocuzzo. Lago è
ottimamente collegato ai principali nodi di
comunicazione: mezz’ora dall’aeroporto di
Lamezia Terme, poco meno dallo svincolo
autostradale di Falerna, dieci minuti dalla stazione ferroviaria di Amantea e circa mezz’ora
da quella più importante di Paola.
La morfologia territoriale del nostro Comune è molto varia e ben articolata, possiamo
trovare: vallate umbratili solcate da torrenti ripidi e tortuosi, due fiumi dall’ampio letto,

l’Acero ad est e l’Iliceto ad ovest e le ultime propaggini della catena costiera, che ha il suo culmine con Monte Cocuzzo (1541 m).
L’articolazione del paesaggio consente di poter godere di innumerevoli punti di vista panoramici, assimilabili a veri e propri quadri
naturali. Fra tutti, segnaliamo, il tramonto sul mar Tirreno con la suggestiva vista, nelle belle giornate, delle prospicienti isole Eolie;
scorcio immortalato dall’artista e viaggiatore inglese dell’Ottocento T. Brenson. Il
clima del paese è caratterizzato da condizioni tipicamente mediterranee. Dal mar Tirreno
proviene l’aria umida, quindi le precipitazioni sono abbondanti ma, in genere, si limitano

soltanto ai mesi dell’autunno-inverno ed
hanno spesso carattere temporalesco. La
temperatura, tranne che nelle zone di
montagna, raggiunge valori abbastanza
elevati: durante i mesi estivi si registrano
oltre 30 gradi. Frequente è la nuvolosità
invernale, ma d’estate il cielo è quasi
sempre sereno. Nel territorio è diffusa una
variegata vegetazione rappresentata dalla caratteristica “macchia mediterranea”: erica,
rosmarino, lentischio, saracchio, biancospino, ginestra, mirto, corbezzolo, cerro e
quercia, tipica della zona collinare; mentre la zona montana abbonda di boschi, in

maggior parte di faggi, pini, castagni, elci, olmi, larici e cerri, solo per citare le essenze più pregiate tralasciando le innumerevoli altre
specie del sottobosco. Lungo i fiumi, ormai quasi in secca, sono stati piantati ontani,

pioppi e tamerici. Si coltivano il fico, l’olivo,
la vite e gli agrumi. La fauna laghitana
conserva una certa varietà di specie, tra le
quali il cinghiale, presenta ancora in aree di
montagna soggette a norme di carattere
protettivo. Sono diffusi anche la volpe, la
lepre, il riccio, lo scoiattolo, il ghiro, la
donnola. Tra i gallinacei si distinguono la
pernice, la beccaccia e la quaglia. I rapaci
sono rappresentati dal nibbio, il gufo, la
civetta e il falco. Comuni a tutto il territorio

sono usignoli, cardellini, fringuelli, verdoni, fanelli e verzellini. Frequenti sono le varie
specie di rettili fra cui bisce, lucertole, ramarri e gechi. Tra gli anfibi si notano il rospo e
la rana. Numerosissimi sono gli insetti e gli invertebrati. La popolazione, che si aggira
intorno alle tremila unità, oltre che a Lago centro, è distribuita nelle numerose contrade
che circondano il paesello. Gli abitanti si chiamano laghitani. Le contrade arroccate
sulle ridenti colline del territorio laghitano sono: Acquafredda, Aurisana, Cafosa, Fellito, Fittopede, Flavelli, Fontanella, Palomandro,

Paragieri, Piscopie, Praticello, Rovettara, San Lorenzo,
Scavolio e Timparello. Le frazioni sono: Aria di Lupi, Greci,
Margi, Pignanese, Terrati, e Vasci.
Il blasone dello stemma di Lago è composto da tre monti
al naturale di verde, dai quali i due laterali (Monte Cocuzzo
e Santa Lucerna) escono dai lati dello stesso scudo e
quello centrale (Monte Virzi) e caricato in punta da un
paese del primo.
La campagna (fascia che copre il terzo inferiore dello
scudo) è d’argento. Il tutto è attraversato da due corsi
d’acqua (Acero e Iliceto) defluenti l’uno in banda, l’altro
in sbarra, dai lembi del capo verso la punta ove si uniscono. Gli ornamenti esteriori sono comunali. Il

gonfalone è un drappo troncato (diviso metà in senso orizzontale) di verde e di giallo, caricato dall’arma (blasone) sopra descritta
e riccamente ornato di fregi d’argento.

da Lago (CS)

“Tra Mare e Monti...”
a cura di Giuseppe Cino

Ogni uomo sperimenta nella sua vita ore liete e ore tristi. Anche il missionario è
soggetto a questa  legge della vita. Stranamente però le esperienze liete spesso
svaniscono nella dimenticanza; le tristi, invece, ci marcano tanto da far sorgere qualcosa
di nuovo, di bello e di utile.
    In un tardo pomeriggio si presenta alla porta un vecchietto venerando. Era la prima
volta che lo vedevo. Sul volto si leggeva tristezza, i suoi indumenti erano logori, i piedi
scalzi, gli occhi bassi.
“Padre, abbiamo bisogno di portare una persona in ospedale”, sono le uniche
parole che riesco a capire.  Gli dico di aspettarmi qualche minuto, il tempo di prendere
la jeep dal garage e avvisare la comunità di questa emergenza. Lo faccio accomodare
al mio fianco e partiamo. L’uomo non è di molte parole, mi indica la strada più a gesti
che con le parole. Dopo circa 20 minuti mi fa cenno di fermarmi. Intravedo nelle prime
ombre della sera una casa di fango e canne al di là di un canale maleodorante. Pieno di

da Tropea (VV)

“Le mie Missioni”
a cura di P. Francesco La Ruffa

Ma quegli occhi...

umiltà mi chiede di aspettare un po’ e scompare al di là del canale. Pochi minuti ed
ecco: due uomini e due donne portano in una coperta che tengono dai quattro angoli
l’ammalato.  Apro le portiere posteriori della macchina, ma dicono di no, preferiscono
deporlo sul cassone della jeep. Mi avvicino: è una bambina di circa 10 – 12 anni, magra
magra, non riesce a muoversi,  gli occhi spalancati, sbarrati e guardano fisso, forse
non vedeva più. Passando davanti ai fari della vettura non li chiude quegli occhi
chiari, belli ma immobili.  La caricano dentro il cassone e anche loro salgano su. La
coprono con i lembi della coperta. Mi tolgo la giacca   per coprire meglio la ragazzina.
Ho capito che bisogna far presto. La strada dell’ospedale la conosco bene, ma ci
vuole circa un’oretta.
Arrivati in ospedale chiamiamo un infermiere che viene con una lettiga. Ho appena il
tempo di chiedere a quella che sembrava la madre che cosa ha la bambina : “Paludismo,
monpera”, malaria. Poi spariscono tutti. Rientro alla missione e racconto ai confratelli
il fatto. Se è malaria guarirà, era la nostra convinzione.
   Non dormii bene quella notte. Nella mia mente rivedevo quegli occhi…  Finalmente
alle prime luci del mattino ritorno all’ospedale, incontro i parenti e chiedo della ragazzina.
“E’ morta, padre!”.
“Morta? Di paludismo? Ma perché non le avete dato le medicine?” . “Non abbiamo
i soldi , padre”.
“Perché non siete venuti alla missione per chiedere le medicine?”.  Tutti abbassano
la testa e restano muti. Non posso insistere, non posso offendere  chi già soffre nel
dolore.
Sulla via del ritorno mi pongo tante domande: bastava qualche pillola, appena trenta
lire, le nostre vecchie lire, ma non li hanno! Mio Dio! Dolore, rabbia interna e anche
una lacrima, alla qual cosa non sono facile. Non si può morire così!  Mi rivolgo a Dio
e gli chiedo una grazia : “fammi costruire un dispensario(piccolo ospedale), non
possono morire così i bambini!”.
E mi ha preso in parola così che in pochi anni abbiamo costruito due dispensari molto
efficienti e un vero e grande ospedale.  Ma quegli occhi… li rivedo ancora e non riesco
a dimenticarli.

Bambini di Prima Comunione con P. Francesco

Il 16 dicembre 1631, sotto una ripa di lava di una parete dipinta fu ritrovata la figura
della la Madonna degli Angeli, indicata poi con il nome di Madonna della Ripa; quivi
i Padri Carmelitani Scalzi di Santa Teresa costruirono un convento. Tale convento è
oggi conosciuto come “Casa del Vescovo” perché vi dimorarono i Vescovi di Nola:
prima il Carmelitano Daniele Scoppa, dal 1695 al 1703 e poi Monsignor Trojano
Caracciolo del Sole, per seguire i
lavori di costruzione della
C h i e s a dell’Immacolata
dal 1738 al 1964.
La casa è composta da un
piano interrato destinato al
processo di produzione del
vino ( il locale cantina ha un
p i l a s t r o centrale dal quale
d i p a r t o n o quattro archi che
reggono le volte a vela
d e l l ’ a m p i o locale) e dai due
piani superiori originariamente destinati, al deposito dei prodotti agricoli e all’alloggio
dei frati.                                                                                                   Luigi MAURIELLO

LA CASA DEL VESCOVO

L’associazione “Pensiero libero per Terzigno”, nella sua finalità di promozione
turistica del territorio, promuove la seconda tappa dell’itinerario turistico in uno
dei quadri ambientali più suggestivi del mondo, Terzigno, iniziato nello scorso
numero, con la descrizione, la storia e l’importanza architettonica della Chiesa
dell’immacolata, continua con un altro monumento: la casa del vescovo.

Conoscenza di un
piccolo borgo
della Calabria:

LAGO
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Come già abbiamo annunciato nello scorso numero di gennaio/febbraio
c. a., quest’anno avremo la seconda edizione del Concorso internazionale
di musica “Cleto De Prisco”, che si espleterà nella seconda metà del
mese di maggio con  premiazione a giugno.
L’iniziativa del Concorso, come chiarito più volte, è stata merito del
dott. Gerardo De Prisco già senatore della Repubblica, figlio del Maestro
Cleto che, a nome della famiglia, se n’è assunto il compito stanziando
anche premi per la somma di 1.000,00 euro. Il rinverdire la memoria
paterna attraverso un concorso musicale ha voluto significare onorare
l’attività professionale del papà che è stato un illustre direttore di banda
e compositore.
Come nell’edizione del 2015, così in questa del 2016, ne preannunciamo
il bando e le modalità di espletamento su questa testata giornalistica.
Lo scorso anno il Concorso è stato aperto solo a concorrenti di musica
da camera e solistica con categoria unica. Quest’anno, invece, esso è
aperto anche ad organici maggiori soprattutto se provenienti da scuole
e la categoria dei concorrenti è doppia: una per gli studenti delle scuole
secondarie inferiori e superiori non necessariamente ad indirizzo
musicale, e una per gli altri concorrenti.
Anticipo il bando di concorso con le modalità di rito.

SECONDA EDIZIONE DEL CONCORSO INTERNAZIONALE DI MUSICA
“CLETO DE PRISCO”

Al Superiore Provincia Napoletana C.S.s.R Padre Serafino Fiore,
Ai Sig.Sindaci dei Comuni di Caposele (AV) - Pagani (SA)
Mercato San Severino (SA) - Sant’Agata dei Goti (BN) - Scala (SA),
Al Sig. Presidente 8 Municipalità Marianella (NA)

Oggetto: adesione Associazione Parco Letterario S. Alfonso M. de
Liguori

Il concetto di “Parco Letterario” è diventato nel tempo occasione per
valorizzare, partendo dalla vita e dalla produzione letteraria di un autore,
il territorio in cui lo stesso è vissuto e ne ha tratto ispirazione. Il fine de
I Parchi Letterari® è associare gli elementi di eccellenza presenti sul
territorio (culturali, produttivi e ambientali) a un sistema coordinato e
funzionale per la tutela e il corretto utilizzo del paesaggio culturale
(urbano, produttivo, patrimonio immateriale), come pure alla
conservazione delle identità culturali e produttive locali.
In tale ottica è nata l’associazione scrivente che ha il solo interesse di
continuare a divulgare vita e opere di S. Alfonso e valorizzare il “suo”
territorio da un punto di vista turistico-culturale non legato però
solamente al “tour” ma al “modus vivendi” degli abitanti, gelosi custodi
di tradizioni economiche, mercantili, artigianali, ed ancor più eno-
gastronomiche. L’opportunità è quella di far parte di una rete oltre che
locale, nazionale, che abbia i requisiti qualitativi essenziali per essere
offerta in modo organizzato anche sui mercati internazionali attraverso
una adeguata politica di marketing.
 L’associazione ha sede nel palazzo Tortora Scipione, edificio
vanvitelliano nel centro storico della città di Pagani, che accoglie
provvisoriamente, tra l’altro, anche la nascente Fondazione legata al
Santo dottore della Chiesa.
Il progetto è ambizioso e aperto al contributo di Enti, Ordini
professionali, associazioni culturali e agli uomini di “buona volontà”
che possano ritrovarsi in questa meravigliosa avventura.
Una risposta-adesione sarebbe di stimolo e ci aiuterebbe a profondere
maggiore impegno per la pratica attuazione del progetto.

In data 10 Giugno 2015 è stata costituita l’Associazione Parco Letterario® Sant’Alfonso Maria de Liguori, con sede in Pagani, alla via Perone 14, Palazzo Tortora degli Scipioni.
Diverse le iniziative in cantiere. La più rilevante, certamente, è quella che vede il coinvolgimento di Soggetti tra i più interessati al conseguimento delle finalità succintamente esplicitate
nel corpo della lettera inviata al Superiore della Provincia Napoletana dei padri Redentorista ed ai vertici istituzionali dei Comuni citati perché legati alla presenza alfonsiana.
Di seguito, gli atti prodotti che segnano l’avvio dell’operatività che, si auspica, possa concretarsi con fatti che concorreranno ad una più puntuale conoscenza delle Comunità coinvolte
in uno al rilancio  socio-economico dei territori.  (gdp)

 Il Presidente
Ing. Felice Russo

1. Il concorso è aperto a tutti i musicisti di qualsiasi nazionalità
con programma a scelta della durata max di 20.
2. L’età dei concorrenti dovrà essere compresa tra i 5 e i 30 anni.
3. I collaboratori con strumenti armonici (pianoforte, chitarra,
fisarmonica, arpa, ecc.) di cantanti o strumentisti con età superiore al
previsto possono partecipare, non come concorrenti ma come volontari.
4. Gli accompagnatori, invece, che intendono partecipare al
Concorso  dovranno rientrare nell’età prevista secondo il principio
dell’età media dei partecipanti.
5. Il concorso - come già accennato - prevede due categorie di
concorrenti di cui una generale e un’altra per le scuole.
6. I candidati dovranno telefonare, a partire dal 2 maggio p. v.,
dalle ore 17.00 in poi per conoscere il calendario delle prove o
telefonando al numero 338 - 2674368, o inviando una mail all’indirizzo
di posta elettronica: sor.mara@alice.it (Dott. M° Maria Rosaria
Sorrentino).
7. I partecipanti dovranno essere presenti alle ore 14:00 del giorno
stabilito presso l’Auditorium “S. Alfonso M. de Liguori” sito all’interno
del convento dei Missionari Redentoristi di p.zza S. Alfonso, n. 1, 84016
Pagani (Sa), da non confondere con l’omonimo Auditorium comunale.
8. Al momento della prova i candidati dovranno esibire un
documento di riconoscimento e l’elenco dei brani possibilmente con
copia della/e partitura/e.
9. Durante la prova la Commissione giudicatrice ha facoltà di
ascoltare uno o più brani tra quelli presentati e può interromperne
l’esecuzione in qualsiasi momento.
10. Il giudizio della Commissione è insindacabile
11. Il risultato  verrà reso noto al termine della prova giornaliera.
12. La Commissione ha facoltà di non assegnare i premi previsti,
qualora i partecipanti non ne fossero ritenuti meritevoli.
13. La direzione artistica si riserva di apportare eventuali modifiche
al presente regolamento.
14. Le domande d’iscrizione dovranno pervenire possibilmente
entro il 15 aprile o per posta normale al seguente indirizzo: Associazione
Musicale e Culturale “S. Alfonso M. de Liguori” -  Missionari
Redentoristi, p.zza S. Alfonso, n. l,  84016 Pagani (Sa) -; oppure per
posta elettronica al sovraindicato indirizzo: sor.mara@alice.it allegando
i seguenti documenti: scheda di partecipazione debitamente compilata
e firmata insieme alla ricevuta dell’avvenuto pagamento e fotocopia
del documento d’identità del/i candidato/i concorrente/i.
15. Quote di partecipazione (in nessun caso rimborsabili):

€ 30,00 pro capite per il duo;
€ 25,00 pro capite per il trio;
€ 20,00 pro capite per il quartetto;
€ 15,00 pro capite dal quintetto all’ensemble orchestrale.

Il pagamento potrà essere effettuato tramite bonifico bancario intestato
a: Associazione Musicale e Culturale “S. Alfonso M. de Liguori” -
Missionari Redentoristi, p.zza Sant’Alfonso, n. 1 - 84016, Pagani (SA)
SWIFT: IBSPITNA -IBAN: IT57 KOl 030763110 00001044901
Premi: 1° Primo premio assoluto con punteggio 100/100: € 400;
Primo premio  con punteggio 96-99/100: € 300;

2° premio con punteggio  91-95/100: € 200; 3° premio con punteggio 86-
90/100: € 100. In caso di ex-aequo la somma in palio va divisa tra i
vincitori. A tutti i concorrenti verrà rilasciato un attestato di merito e/o
partecipazione consegnato al termine dello svolgimento della prova.
Nella scheda di partecipazione, consegnata a mano o inviata per posta
(ordinaria o elettronica), si indichi il nome o i nomi del/dei concorrenti
con le generalità di rito, la categoria concorsuale (scuola o meno), la
tipologia (solista, duo, trio, orchestra, ecc.), lo strumento e il programma
con firma per accettazione del regolamento (genitore in caso di
minorenni).
Qualora, detratte le spese dell’organizzazione,  dovesse esserci un
supero economico, esso verrà devoluto per borse di studio o iniziative
umanitarie.
Ed ora ripresentiamo il titolare del Concorso, il M° Cleto De Prisco, per
rinverdine la  memoria.
Cleto De Prisco
Il M° Cleto De Prisco (1901-1957) nacque e morì a Pagani (SA) qualificata
città di santi (sant’Alfonso M. de Liguori e i Redentoristi suoi figli, il
Beato Tommaso M. Fusco e le sue Suore “Figlie della Carità del
Preziosissimo sangue”), artisti (musicisti, scultori, pittori), e mercanti
(pezzari erano chiamati i rinomati commercianti di stoffe, che
gareggiavano con i locali artigiani produttori di sedie e borse di paglia,
ceste e panieri di legno, ed altro).
Tra i musicisti della Pagani della prima metà del Novecento, primeggia
il M° Cleto De Prisco.
Egli, nella “Scuola Musicale” dell’Orfanotrofio “Umberto I” di Salerno
- attuale Conservatorio “G. Martucci” -, studiò armonia, contrappunto
e composizione con Vincenzo Grandini, bombardino con Camillo
Galderini, contrabbasso con Igino Annarumma.
Dopo un percorso di attività concertistica come strumentista,
assecondando istinto e passione, si dedicò esclusivamente alla
composizione e alla direzione di complessi bandistici.
Diresse, infatti, la Banda del 74° Reggimento di Fanteria a Pola, i Concerti
bandistici di Agerola (NA), Lettere (NA), Pagani (SA) e Lago (CS),
Grisolia (CS), Aiello Calabro (CS), Vatolla (SA).
Scrisse interessanti pagine originali per i suoi organici di fiati.
Tra queste riscossero maggiore successo: Podestà! Alalà e Amore in
campagna (fantasie per banda), Trionfo e L’alba novella (marce
sinfoniche), All’ombra del cipresso al cimitero e Eterno dolore (marce
funebri).
Partecipò a concorsi nazionali ed internazionali di composizioni
bandistiche conseguendone premi e onorificenze.
Infatti alla Grande Gara Internazionale di Musica “N. Salzano” di
Nocera Inferiore (SA) ottenne il Gran Diploma d’onore e Croce d’argento
con la composizione Podestà! Alalà; nel concorso “Ditta M° G. Caruana
& C.” di Termini Imerese  ebbe il conferimento del Gran Diploma  d’onore
di Medaglia d’Argento per la marcia sinfonica, L’alba novella.
Ebbe riconoscimenti ed encomi anche dalla stampa. Ricordiamo un
articolo encomiastico apparso sul “Fra Nicola” di Cosenza, e i suoi
cenni biografici inseriti nell’Album con i cenni biografici dei
Compositori, Maestri e Solisti contemporanei pubblicato dall’Ufficio
Musicale “N. Salzano” di Nocera Inferiore.

Parco Letterario® S. Alfonso M. de Liguori

Pagani 11 Novembre 2015

Comunicato stampa
Mercoledì  23 marzo 2016, alle ore 11,30, presso la Casa
Redentorista di Pagani, si è sottoscritto il Protocollo d‘Intesa
relativo al progetto “Associazione Parco Letterario S. Alfonso
Maria de Liguori” tra l‘ Associazione Parco Letterario S. Alfonso
M. De Liguori, la provincia napoletana dei Missionari
Redentoristi, i Comuni di Caposele, Mercato S. Severino, Pa-

Palazzo Tortora degli Scipioni

gani, Sant‘Agata de Goti, Scala e la Municipalità 8 Comune di
Napoli-Marianella. Hanno partecipato alla riunione il p.
Serafino Fiore superiore provinciale dei Redentoristi, l’asses-
sore del Comune di Mercato San Severino Carmela Perozziello
per delega del sindaco Giovanni Romano, Salvatore Bottone
sindaco di Pagani, Carmine Valentino sindaco di S. Agata de
Goti,  Luigi Mansi sindaco di Scala, l’On. Alfonso Andria presi-
dente del Centro Universitario Europeo per i beni culturali, il
p. Luciano Panella superiore Redentoristi di Pagani, e per il
Parco Letterario S. Alfonso il  prof. Gaetano Califano
vicepresidente, il prof. Giovanni Pepe segretario, e i soci Sen.
Gerardo de Prisco, p. Paolo Saturno, Raffaele Aufiero, Katia
Tortora e Giovanna Alberino. Il Parco Letterario S. Alfonso M.
De Liguori fa parte della rete de I Parchi Letterari promossa in
Italia e nel mondo dalla Società Dante Alighieri.


promuovere e accogliere forme di turismo responsabile anche come
strumento per la tutela, la promozione, la conservazione, la valorizzazione
dei territori in cui S. Alfonso ha operato, diffondendo la conoscenza
dei luoghi alfonsiani e il “modus vivendi” degli abitanti, gelosi custodi
di tradizioni economiche, mercantili, artigianali, enogastronomiche;
 incentivare studi, ricerche, convegni, pubblicazioni, mostre, spettacoli,
concorsi, premi letterari, tesi di laurea, percorsi didattici dedicati alle
scolaresche.

da sinistra: R. La Femina, G. De Prisco, L. Mansi, S. Bottone, A. Andria, G. Pepe, C. Valentino, C. Perozziello, p. S. Fiore, p. L. Panella, C. Pisani, G. Califano

di  Paolo Saturno CSsR
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Bombardate di annunci pubblicitari. Finalmente il giorno prima dell’inizio del Festival di San Remo
RAI Uno ha trasmesso, in prima serata, il filmato realizzato nel Comune di Pollica ed ambientato  in modo
particolare ad Acciaroli. Si sa, in queste occasioni ci sono sempre le discussioni del giorno dopo. E le
dispute dopo la visione del filmato, durato quasi due ore, vanno quasi tutte nella stessa direzione.
Nessuno vantaggio al territorio, anzi, sostengono in molti, quasi uno schiaffo alla realtà.
Ma d’altra parte, forse, bisogna pure calarsi nei panni del registra. Ha tratto il film da un libro, ci ha
messo un po’ di fantasia e addio … sogni di gloria. Niente spazio al territorio, niente spazio alla realtà.
Qua si parla di droga o malavita che si infiltra anche nei paradisi. E quindi “ il manovratore” si sente
quasi autorizzato a dare un’idea distolta dei paesi nei quali si “tuffa”, non per  bagnarsi nelle acque  del
mare non ancora inquinato, ma per dare un senso a quello che avrebbe dovuto essere la conclusione.
Quindi partire da una realtà non positiva , continuare con la presenza di un salvatore e finire con …
No. Finire con niente. Perché non s’è capito niente. Non s’è capita la storia, non s’è capito il messaggio.
Ammesso che ci sia stato il desiderio di un messaggio.
Altra storia, per alcuni pura invenzione o fantasia, ma certamente più bella ed affascinante quella
raccontata da Antonio Masarone , passato poi a miglior vita, che, in uno dei suoi rari momenti di
disponibilità, ci diceva di aver davvero portato sulla sua barca, nelle limpide acque tra Pioppi ed
Acciaroli, quel grande scrittore americano che corrisponde al nome di Ernest Hemingway.
E chi non conosce il romanzo o non ha visto il film “ Il vecchio ed il mare “ ?  Quel romanzo scritto nel
1952 che raccontava la vita del pescatore. Sì, un pescatore vero, quello che parlava con le onde del mare,
che parlava con il vento che deviava la rotta della sua barca, che passava le notti al largo in attesa di
poter anche dialogare con i pesci. E forse qua  l’autore, anche se non molto credente, si riportare con la
mente alla pesca descritta nei Vangeli.
Che bella storia e che bella realtà. E che bel ricordo il racconto di Antonio Masarone, detto “ il vecchio
“ fattoci ad Acciaroli quando affermava con sicurezza che lo scrittore americano, per un breve periodo
nel Cilento, gli regalava un fiasco di vino per essere, verso il tramonto, accompagnato con la barca in
mezzo al mare dove il linguaggio era affidato agli sguardi ed i gesti erano quelli dell’amicizia e della
solennità verso “l’azzurro complice”.
Molti hanno detto che Hemingway s’era ispirato ad un pescatore greco. Ed anche le pubblicità remavano
in questa direzione. Forse un modo per negare la realtà  e l’ambientazione cilentana. Ma perché ? Non
siamo affatto lontani dagli ideali prospettati dallo scrittore americano. Anzi qua c’è , o forse c’è stata,
proprio la vita del pescatore autentico, quello che lotta per catturare un pesce, che affronta, senza
ricompense, solitudine ed ingrate fatiche.
Preferisco la visione de “ Il vecchio ed il mare”, lo ritrasmetta la RAI , lo pubblicizzi senza nominare
Cuba, lo inserisca nella realtà cilentana. Dica che quelle acqua erano quelle del mare di Acciaroli. Così
renderà meglio l’idea della nostra gente e dei nostri paesi.

 La fiction televisiva realizzata ad Acciaroli
…Ma io preferisco “ Il vecchio e il mare”

di Dino Baldi

scorso 15 febbraio, su proposta del Consiglio dei
ministri, il presidente della Repubblica Sergio
Mattarella ha fissato il referendum per il 17 aprile,
anticipandolo rispetto alle prossime elezioni
amministrative a causa della normativa che ne
impedisce l’abbinamento.
IL QUESITO REFERENDARIO. Volete voi che sia
abrogato l’art. 6, comma 17, terzo periodo, del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, “Norme
in materia ambientale”, come sostituito dal comma
239 dell’art. 1 della legge 28 dicembre 2015, n.
208 “Disposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (Legge di
Stabilità 2016)”, limitatamente alle seguenti
parole: “per la durata di vita utile del giacimento,

su cui stanno lavorando non siano terminati. Il
meccanismo e i termini delle concessioni estrattive
prevede una durata iniziale di 30 anni, prorogabile
una prima volta per altri 10, una seconda e una terza
volta per 5 anni. Giunti alla quarta richiesta, le aziende
coinvolte possono chiedere una proroga fino
all’esaurimento del giacimento.
IO VOTO “SI”. Per i promotori del referendum,
bloccare le concessioni allontanerebbe il rischio di
incidenti ambientali. Le trivelle rappresentano una
grave minaccia per i nostri mari, in quanto tutti i
sedimenti risultano inquinati periodicamente dal
MUD, il fango di combustibili di prodotti chimici misti
al petrolio originato dalle procedure di pulitura. I dati
mostrano una grave contaminazione da idrocarburi
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nel rispetto degli standard di sicurezza e di
salvaguardia ambientale”?.
VINCE IL “SI”. In Italia il referendum è abrogativo,
per cui la vittoria del “SI” (in primis va raggiunto il
quorum pari al 50%+1 degli aventi diritto al voto)
porterebbe alla cancellazione del comma 17
dell’articolo 6 del Codice dell’Ambiente che prevede
la prosecuzione delle trivellazioni fino a quando il
giacimento lo consente. In parole povere, il successo
del “SI” andrebbe ad impedire lo sfruttamento degli
impianti esistenti una volta scadute le concessioni,
evitando quindi proroghe e obbligando le società
petrolifere a smantellare le piattaforme.
VINCE IL “NO”. Se dovesse invece prevalere il
“NO”, tutto resterà esattamente come adesso.
Quando le concessioni arriveranno a scadenza, le
compagnie petrolifere potranno chiedere un
prolungamento dell’attività delle piattaforme già
attive fino all’esaurimento dei giacimenti.
CONCESSIONI, NUMERO E DURATA. A tal
proposito va ricordato che delle 66 concessioni
estrattive marine attualmente vigenti in Italia, solo
21 riguardano piattaforme situate entro le 12 miglia
(una in Veneto e Marche, 2 in Emilia Romagna e
Basilicata, 3 in Puglia, 5 in Calabria e 7 in Sicilia).
Tutte secondo la norma vigente hanno la certezza di
poter  r innovare la propria concessione
amministrativa fino a che i giacimenti di gas o petrolio

policiclici aromatici e metalli pesanti, e molte di queste
sostanze sono in grado di risalire la catena alimentare
fino a raggiungere gli esseri umani. Tutto ciò,
dunque, non solo reca danni all’uomo, ma ha anche
un impatto devastante sull’ecosistema marino,
compromettendo anche economie importanti come il
turismo e la pesca. Le trivelle rappresentano, inoltre,
un indirizzo energetico insensato, che condanna
l’Italia – paese ricco di energie alternative - alla
dipendenza dalle fonti fossili. Proprio la virata verso
le energie alternative e rinnovabili appare essere il
cuore pulsante di chi sostiene la necessità di votare
“SI”.
IO VOTO “NO”. I sostenitori del “NO” racchiusi
nel comitato ‘Ottimisti e razionali’, ritengono che la
presenza di piattaforme estrattive, limiti il proliferare
dell’inquinamento marino: infatti l’Italia, estraendo
sul suo territorio circa il 10% degli idrocarburi che
utilizza, ha evitato negli anni il transito sulle coste
italiane di centinaia di petroliere. In secondo luogo,
una vittoria del fronte del “SI” metterebbe a
repentaglio migliaia di posti di lavoro, ovvero tutti
gli operai addetti alle trivellazioni. Chi invita a votare
“NO” afferma che si tratta di un tentativo da parte
delle Regioni di mettere pressioni al Governo in un
periodo in cui queste stanno perdendo sempre più
autonomie e competenze, anche in materia
energetica.
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Le situazioni di malessere tra i ragazzini – fascia d’età
scuola media-primo biennio delle superiori – sono in
aumento  esponenziale. Si tratta di anni già di per sé
delicati, densi di cambiamenti a livello fisico,
psicologico, relazionale; tuttavia, ai problemi legati
all’adolescenza si è aggiunto ultimamente un
aggravio di disagio dovuto al proliferare di
atteggiamenti prepotenti subiti dai coetanei,
dall’offesa verbale alla sottrazione di oggetti, dalla
violenza fisica alla gogna virtuale sui social. Sino a
giungere al gesto tragico, straziante, di un suicidio
come estremo tentativo di difesa del proprio sé, come
a dire “se non ve ne siete accorti, io sono qui, e sto
soffrendo da morire”.
Viene da chiedersi quali siano i motivi di tale
esplosione di aggressività, che va dal semplice
desiderio di primeggiare al bisogno di tenere gli altri
in pugno facendo leva sulla paura e sull’omertà.
La Campania sin dal 2007 ha istituito, presso l’Ufficio
Scolastico Regionale, l’Osservatorio regionale
permanente “Bullismo e Legalità”, con il compito di
attivare linee di indirizzo generali ed azioni per la

prevenzione e la lotta al bullismo, attraverso
rilevazione e studio del fenomeno (monitoraggio e
ricerca) e attività con e per le scuole (consulenza,
formazione); l’obiettivo è “attuare un’azione
sinergica e a largo raggio che getti le basi per un
effettivo recupero e comprensione di un malessere
che investe la nostra gioventù in età sempre più
precoce”.
Le Scuole si sono mobilitate realizzando percorsi
didattico-educativi incentrati sulla conoscenza di sé
e degli altri, sulla gestione dell’aggressività e dei
conflitti, sull’accoglienza e sull’inclusione, spesso
col supporto di psicologi, dell’ASL, delle Forze
dell’ordine e di associazioni operanti sul territorio.
Fondamentale è certo il ruolo della famiglia, che ha il
compito di accompagnare l’adolescente dedicandogli
attenzione, cura, tempo, cercando di comprenderne
le emozioni profonde e aiutandolo a tirarle fuori,
conoscerle e interpretarle.
La sensazione, però, è che ci sia altro.
Ma sì, il ruolo del gruppo, i traumi infantili, le
separazioni, il desiderio di rivalsa e chi più ne ha più
ne metta.
Tuttavia mi chiedo, semplicemente, cosa ci
aspettiamo dagli adolescenti, così fragili e vulnerabili,
nel momento in cui consegniamo loro una società
profondamente sperequata, selettiva, violenta.
E non mi riferisco al terrorismo, alla mafia, alla violenza
negli stadi, nei film o nei videogame.
È un modello culturale sottilmente, fisiologicamente
violento e prepotente quello che ogni giorno i nostri
figli assorbono.
Non armato di pistole, coltelli, uomini neri o sberle,
ma della suadente e apparentemente innocua,
gradevole patinatura della pubblicità.
Gli adolescenti sono il mercato su cui le
multinazionali puntano: malleabili, bisognosi di
riconoscimento sociale, alla ricerca di un’identità
esternamente forte con la quale mascherare le proprie
insicurezze.
Mi sono sempre chiesta come nasca una moda, un
trend, un must, chi decida che un determinato paio di
scarpe di materiale scadente debba diventare
l’oggetto del desiderio di masse di teenagers.
“Mamma, quelle scarpe ce le hanno tutti…solo io
sono sfigata!”.
Si è fuori da un gruppo per un paio di scarpe. Per un
taglio o un colore di capelli.
E poi, ovviamente, per il modello di cellulare.
E, nei casi più raffinati, per i voti scolastici.
Sì, anche i voti scolastici sono diventati uno
strumento di esclusione e di prepotenza tra compagni
di classe.
Si fa a gara a chi prende il voto più alto non per un
sano spirito di emulazione, ma per dimostrare chi
conta di più in quel gruppo, chi è il leader.
Non è mica detto che i bulli siano i ripetenti o i più
asini della scuola?

Questi ragazzi che studiano non per il piacere di
studiare ma per collezionare voti da capogiro sono
l’ultima, raffinatissima frontiera del disagio
adolescenziale.
Figli di un modello di individuo vincente, che
sbaraglia i concorrenti, pompati dai genitori che
esigono da loro performances senza nei, ossessionati
dalla paura di fallire, fragili, stressati, infelici.
Essere appena al di sotto delle prestazioni attese li
manda in crisi, perché la loro sicurezza affettiva
dipende da quei risultati.
Perché altrimenti non si sentono più degni di essere
amati, sentono di non valere più nulla come esseri
umani.
Dipendono dalla gratificazione, come cavie da
laboratorio schiave del meccanismo stimolo-risposta.
E, a loro volta, diventano arroganti, prepotenti,
dominatori nei riguardi dei coetanei più deboli;
sfogano sui loro amici il malessere che hanno
accumulato, li denigrano rilanciando su di loro le
parole che si son sentiti ripetere in casa innumerevoli
volte:

“Lo vedi cosa sei? Una nullità…un incapace…un
fallito…”.
Sino a giungere a quel terribile messaggio scritto su
un social, che segnò il destino tragico di una
ragazzina inerme:
“Togliti di mezzo…sparisci…suicidati, che è meglio.”
Ma come si fa a crescere sereni se continuamente ci
si sente giudicati non all’altezza?
Se ci si sente obbligati a conformarsi ad un modello,
ad uno stereotipo che non si è scelto?
Se per essere accettati nel gruppo bisogna essere
tutti uguali?
Anche questa ‘nuova’ scuola fondata sulle
competenze – termine che rimanda etimologicamente
al competere, dunque al sentirsi perennemente in
competizione con gli altri – sta gravando gli alunni
con  l’assillo del superamento dei test universitari, e
poi dell’inserimento nel mercato del lavoro, per cui i
giovani si sentono più oggetto di transazioni e vittime
di un sistema indiscutibile che protagonisti di scelte.
Quanto sarebbe più sano sperimentare non solo
modalità di apprendimento (in una certa misura lo si
fa) ma anche e soprattutto modelli culturali di
comportamento sociale fondati sulla cooperazione,
sulla condivisione, per poter  assaporare la gioia di
raggiungere tutti insieme un obiettivo, grazie al
contributo di ciascuno, per quanto minimo.
Trovo davvero ipocrita preoccuparsi del bullismo e
poi proporre modelli culturali intrinsecamente fondati
sull’idea che il più forte, il più furbo, il più allineato al
sistema, il più omologato al gusto dominante avrà la
meglio. E purtroppo penso che sia proprio questo
che noi adulti stiamo facendo.
Ogni tanto, per fortuna, qualche piccola perla
s’innalza sulla palude del pensiero unico.
Con la speranza che non si tratti di un ingannevole
contentino ma venga raccolta dagli spiriti più
sensibili.
È il caso del recente film ispirato al Piccolo principe
di Antoine de Saint-Exupéry: un messaggio di bellezza
e autenticità  capace di parlare al cuore e di aiutare i
giovani a scoprire cosa realmente valga nella loro
vita.
Un invito ad essere originali, a cercare strade
inusitate, ad ascoltare il silenzio e la natura, gli animali
e le stelle, depositari di una saggezza sconosciuta ad
un essere umano divenuto sempre più disumanizzato,
a riscoprire l’assoluta importanza della dimensione
spirituale per dare senso all’esistenza:
“L’essenziale è invisibile agli occhi”.
Un invito rivolto anche e soprattutto a noi adulti,
genitori, insegnanti, educatori, a prenderci cura dei
nostri fiori, della nostra rosa, aiutandola a sbocciare
nella sua straordinaria unicità.
“Sai…il mio fiore…ne sono responsabile!
Ed è talmente debole e talmente ingenuo.
Ha quattro spine da niente per proteggersi dal
mondo…”.

Adolescenti vittime  e carnefici di un modello culturale violento.
E se il bullismo fosse un alibi?

“Quattro spine da niente per proteggersi dal mondo”
La fatica del crescere in un mondo che non dà spazio all’originalità



chiaro. Non stavo rivivendo una scena vissuta, ma
un’immagine: quella che in The Waste Land Eliot
ricalca, traducendoli quasi alla lettera, dai versi di
Dante, Inferno, III, 55-57: “…Sì lunga tratta/ di gente,
ch’io non avrei mai creduto/che morte tanta n’avesse
disfatta”(Inferno, III, 55-57).
La soddisfazione di aver rammentato alla perfezione
quei versi impresse velocità ancora maggiore alle mie
gambe, tanto che raggiunsi la libreria in tempo per
individuare sugli scaffali il volume da me agognato,
pagarlo, e… contemplarmelo per alcuni minuti
comodamente seduto su una poltrona nell’angolo.
Lo estrassi difatti dalla custodia di cartoncino; ne
accarezzai la rilegatura dal dorso di tela rossa col
titolo in oro zecchino; lo sfogliai velocemente dando
una scorsa alle illustrazioni ad acquerello, e sulla
prima pagina scrissi di getto: “The London Bridge,
July 28th, 1989: to myself with wishes and
congratulations!”[The London Bridge, 28luglio
1989, a me stesso con auguri e congratulazioni],
non so se per la contentezza di essere riuscito ad
accaparrarmi quella copia, o per aver ricordato i versi
eliottiani, o per entrambe le cose.
Fatto sta che da allora, alla mia mente quel volume
richiama l’immagine di London Bridge, e questa i versi
eliottiani, e il Tamigi, e la corsa, e Dante: sono dettagli
che si richiamano l’un l’altro, inestricabilmente
avviluppati in un piacevole, inebriante ghirigoro
sinestetico.
Stessa funzione catalizzante ha una copia anastatica
dell’edizione originale (1894) delle Nonsense Songs
and Stories di Edward Lear. Vi è incisa la seguente
dedica: “To Vincenzo, the person who has had to

Bando SELFIEmployment – Invitalia mette a disposizione un fondo  pari a 114,6 milioni di euro per I giovani fino
a 29 anni che non hanno un lavoro e non studiano (i cosiddetti Neet) iscritti al Programma Garanzia Giovani.
Il fondo è finalizzato all’erogazione di finanziamenti per progetti di autoimpiego e imprenditorialità dal valore
minimo di 5mila euro e fino ad un massimo di 50mila, a tasso zero e con un piano di rientro in sette anni. Le
iniziative di autoimpiego possono essere rappresentate da imprese individuali, società di persone, società
cooperative con un massimo di nove soci. In tutti i casi, l’impresa deve essere costituita da non più di 12
mesi rispetto alla data di presentazione della domanda oppure non oltre i 60 giorni successivi. Il finanziamento
può anche riguardare associazioni professionali o società fra professionisti. L’attività può riguardare tutti
i settori (produzione di beni, servizi, turismo, artigianato, commercio, attività professionali), ad eccezione di
agricoltura, acquacultura, pesca. Le domande si presentano in forma esclusivamente telematica, dal sito web
di Invitalia www.invitalia.it , a partire dalle ore 12 del 1 marzo 2016. Occorre registrarsi e quindi accedere
alle pagine riservate al programma SELFIEmployment per compilare la domanda, allegare il business plan e
la documentazione richiesta, che cambia a seconda delle diverse tipologie di attività da avviare.  Le domande
sono comunque valutate in base all’ordine cronologico, fino ad esaurimento fondi.

Super Bonus Occupazione -  Il Ministero del Lavoro istituisce il fondo di 50 milioni di euro a favore delle
aziende che assumono tirocinanti provenienti dal bando Garanza Giovani,  per  giovani fino a  29 anni che
rientrano nella categoria dei Neet, cioè non occupati, né impegnati in un percorso formativo.  Il Bonus è
destinato ai datori di lavoro che assumono un giovane che abbia svolto un tirocinio curriculare o
extracurriculare nell’ambito del piano Garanzia Giovani, purché avviato entro il 1° gennaio 2016. Sono
incentivate le assunzioni con contratto a tempo indeterminato, anche a scopo di somministrazione. L’incentivo
è riconosciuto nel caso  le assunzioni siano effettuate nel periodo compreso tra il 1° marzo 2016 e il 31
dicembre 2016. L’importo dell’incentivo viene definito in base alla classe di profilazione assegnata al giovane
dal Centro per l’impiego o dal servizio competente al momento della presa in carico. Il valore del Bonus è pari
a 3mila euro in caso di profilazione bassa, 6mila euro in caso di profilazione media, 9mila euro in caso
profilazione alta, 12mila euro in caso di profilazione molto alta. È possibile scaricare il Decreto su http://
www.lavoro.gov.it/_layouts/15/Lavoro2013.AppPages/GetResource.aspx?ds=pl&id=14125
Bando per la nuova imprenditoria in agricoltura.  L’obiettivo dello strumento è sostenere i progetti di
sviluppo e consolidamento aziendale nei settori della produzione, trasformazione e commercializzazione di
prodotti agricoli nella fase di passaggio delle aziende tra vecchie a nuove generazioni. Gli incentivi previsti
dal decreto consistono in mutui agevolati a tasso zero per un massimo di € 1.500.000,00, della durata compresa
tra cinque e dieci anni, incluso il periodo di preammortamento. Per le iniziative nel settore della produzione
agricola primaria il mutuo agevolato ha una durata, comprensiva del periodo di preammortamento, non
superiore a quindici anni. L’importo dei finanziamenti non può essere superiore al 75% delle spese ammissibili.
I Progetti devono riguardare: a. il miglioramento del rendimento e della sostenibilità globale dell’azienda
agricola; b. il miglioramento dell’ambiente naturale, delle condizioni di igiene o del benessere degli animali,
c. la realizzazione e il miglioramento delle infrastrutture connesse allo sviluppo, all’adeguamento ed alla
modernizzazione dell’agricoltura. I finanziamenti possono essere concessi a :
 a) microimprese e piccole e medie imprese in qualsiasi forma costituite che subentrino nella conduzione di
un’intera azienda agricola, esercitante esclusivamente l’attività agricola da almeno due anni alla data di
presentazione della domanda di agevolazione e che presentino progetti per lo sviluppo o il consolidamento
dell’azienda oggetto del subentro, attraverso iniziative nei settori della produzione e della trasformazione e

Relativamente ai progetti presentati da fondi immobiliari chiusi, i finanziamenti agevolati possono essere
concessi per una durata massima di 20 anni, entro i limiti già individuati per i progetti di investimento
presentati da soggetti pubblici, e comunque per importi non superiori al 20% del valore del fondo di
investimento immobiliare. L’importo massimo complessivo del finanziamento a tasso agevolato non può, in
ogni caso, superare il valore di 20 milioni di euro per singolo progetto di investimento e, laddove sommato
ad eventuali ulteriori contributi pubblici ottenuti, deve essere inferiore al 50% del valore degli interventi del
fondo stesso.
Le domande di ammissione e la relativa documentazione potranno essere inoltrate al Ministero dell’Ambiente
e a Cassa Depositi e Prestiti (CDP) ,  mediante PEC, a decorrere dalla data di pubblicazione da parte del
Ministero dell’Ambiente di apposito comunicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana e fino alle
ore 17,00 del novantesimo giorno successivo. Sulla base dell’ordine cronologico di ricezione delle domande,
il Ministero dell’Ambiente adotterà i provvedimenti di concessione o di diniego dei finanziamenti agevolati e
li notificherà ai beneficiari e a CDP, che procederà alla stipula dei contratti di finanziamento e alla successiva
erogazione delle risorse. Info su
http://www.minambiente.it/pagina/fondi-lefficientamento-energetico-delle-scuole
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commercializzazione di prodotti agricoli; b) microimprese e piccole e medie imprese che presentino progetti
per lo sviluppo o il consolidamento di iniziative nei settori della produzione e della trasformazione e
commercializzazione di prodotti agricoli, attive da almeno due anni alla data di presentazione della domanda
di agevolazione.
Nel caso delle PMI di cui alla lettera a), quindi di quelle che subentrano alla conduzione di un’azienda
agricola, sono richiesti cinque requisiti:
1. essere costituite da non più di sei mesi dalla data di presentazione della domanda di ammissione
alle agevolazioni;
2. esercitare esclusivamente l’attività agricola ai sensi dell’articolo 2135 del codice civile;
3. essere amministrate e condotte da un giovane di età compresa tra i 18 ed i 40 anni non compiuti alla
data di spedizione della domanda, in possesso della qualifica di imprenditore agricolo professionale o di
coltivatore diretto come risultante dall’iscrizione nella gestione previdenziale agricola alla data di delibera di
ammissione alle agevolazioni, ovvero, nel caso di società, essere composte, per oltre la metà numerica dei
soci e delle quote di partecipazione, ed amministrate, da giovani imprenditori agricoli di età compresa tra i 18
e i 40 anni non compiuti alla data di spedizione della domanda in possesso della qualifica di imprenditore
agricolo professionale o di coltivatore diretto come risultante dall’iscrizione nella gestione previdenziale
agricola alla data di delibera di ammissione alle agevolazioni;
4. essere già subentrate, anche a titolo successorio, da non più di sei mesi alla data di presentazione
della domanda, nella conduzione dell’intera azienda agricola, ovvero subentrare entro 3 mesi dalla data della
delibera di ammissione alle agevolazioni mediante un atto di cessione d’azienda;
5. avere sede operativa nel territorio nazionale.
Relativamente alle PMI di cui alla lettera b), invece, è richiesto il possesso dei requisiti di cui ai punti 2, 3
e 5 da almeno due anni. Per la presentazione della domanda occorre attendere la pubblicazione delle disposizioni
applicative sul sito dell’ISMEA www.ismea.it  .Entro sei mesi dalla comunicazione della delibera di ammissione
alle agevolazioni, i beneficiari sono tenuti a trasmettere a ISMEA la documentazione necessaria alla stipula
del contratto di mutuo agevolato. I progetti devono essere avviati dopo la data di ammissione alle agevolazioni
e devono riguardare:

Fondo Kyoto - finanziamenti per efficienza energetica di edifici scolastici - Il Ministero dell’Ambiente ha
stanziato 350 milioni di euro, a valere sul Fondo Kyoto, per la concessione di finanziamenti agevolati per
l’efficientamento energetico degli edifici scolastici.  Sono disponibili 250 milioni di euro destinati ai progetti
di investimento presentati dalle P.A. (Pubblica Amministrazione) proprietarie di immobili pubblici destinati
all’istruzione scolastica, inclusi gli asili nido, e all’istruzione universitaria, nonchè di edifici pubblici dell’alta
formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM) o da soggetti pubblici che a titolo gratuito o oneroso
hanno in uso gli immobili in questione; altri 100 milioni di euro sono disponibili  per i progetti di investimento
presentati da fondi immobiliari chiusi costituiti ai sensi del decreto-legge n. 98-2011. I progetti presentati
da soggetti pubblici devono:
· conseguire un miglioramento del parametro dell’efficienza energetica dell’edificio oggetto di intervento
di almeno due classi in un periodo massimo di tre anni dalla data di inizio dei lavori di riqualificazione
energetica;
· rispettare i requisiti tecnici minimi e i costi unitari massimi di cui al decreto sul Conto Termico;
· prevedere, qualora necessario, l’adeguamento alle norme sulla sicurezza dei luoghi e degli impianti
nonché alle norme in materia di prevenzione antisismica;
· assicurare la bonifica o messa in sicurezza delle parti di immobile o sue pertinenze contaminate da
amianto.
Per quanto riguarda i progetti presentati da soggetti pubblici il decreto prevede:
· per gli interventi che riguardano esclusivamente l’analisi, il monitoraggio, l’audit e la diagnosi
energetica, finanziamenti della durata massima di 10 anni e dell’importo massimo di 30mila euro a edificio;
· per gli interventi relativi alla sostituzione dei soli impianti, incluse le opere necessarie alla loro
installazione e posa in opera, comprensivi della progettazione e certificazione energetica ex ante ed ex post,
finanziamenti della durata massima di 20 anni e dell’importo massimo di un milione di euro a edificio;
· per gli interventi di riqualificazione energetica dell’edificio, inclusi gli impianti e l’involucro, comprese
le opere necessarie all’installazione e posa in opera, oltre che la progettazione e certificazione energetica ex
ante ed ex post, finanziamenti della durata massima di 20 anni e dell’importo massimo di due milioni di euro
a edificio.

- segue da pag. 3 - TRENODIA SEMISERIA SULLA SEPARAZIONE DAI LIBRI

put up with all the ‘nonsense’ from the Lears during
the wet summer in Norwich 1985! How pleasant to
know Mr. Pepe…With Love from all the Learios. 30/
08/85"[A Vincenzo, che ha dovuto sopportare tutte
le scemenze dei Lear l’estate umida del 1985 a
Norwich! Che bello aver conosciuto Mr. Pepe…Con
affetto da tutti i Leari; 30/08/1985]. Anche qui una
serie  di ricordi degni forse di essere riferiti.
Avevo vinto una borsa di studio del British Council,
e la famiglia presso la quale ero stato sistemato nella
città di Norwich si chiamava Lear. Il mio padrone

vantava la discendenza dal famoso scrittore Edward Lear, ma non era mai stato in grado di dimostrarla.
Ora, il caso voleva che di questo autore io avessi curato la traduzione di un suo diario di viaggio in Italia
meridionale da lui fatto nel 1847.
Quando conobbi il nome del mio ospite, mi portai appresso una copia di quel mio libricino, che ovviamente
gli regalai. Immaginate la sua esultanza. La coincidenza non era casuale, diceva; era secondo lui un segno
del destino che sanciva la legittimità del diritto di discendenza da lui accampato.

Bisognava festeggiare. Alla cena
solenne organizzata in mio onore, e
alla quale furono invitati tutti i Lear
parenti vicini e lontani, mi si guardava
con curiosità mista a timore, quasi
fossi stato veramente un arcano
messaggero.
Dovetti suggestionarmi e finire per
crederlo io stesso, perché quando mi
si chiese di fare un brindisi, ricordo
che mi sforzai di iscrivere la mia borsa
di studio e la mia presenza in quella
casa in una prospettiva metafisica, e
Lear e Napoli e Norwich e Nocera
Inferiore in una rete di corrispondenze
verosimili anche nella loro
stravaganza. Ecco, è per esperienze

piacevoli quali quelle descritte, che comincia a farmi male, come dicevo, il pensiero che con la morte dovrò
separarmi da questi altri amici miei. Verso i quali sono anche debitore di tanti altri  confortevoli effetti che
hanno avuto sulla mia vita, primo fra i quali la bellissima sensazione di non sentirsi soli nelle situazioni
fastidiose e nei momenti critici della vita. Ne ho ricercato la compagnia nei viaggi in treno, in aereo, in
pullman, in nave; mi hanno assistito nelle tormentose attese nelle corsie di ospedale e negli studi medici;
hanno raffrenato la mia collera nelle file negli uffici postali, nelle banche, agli sportelli delle segreterie. Hanno
funto da schermo protettivo contro attaccabottoni e intriganti, sulla spiaggia, al lago, in montagna; e ad essi
devo, forse, l’unica mia virtù, la doppia misura che mi fa esplodere di rabbia contro gli asinoni che si
atteggiano a sapienti, e mi fa essere rispettoso e umile nei riguardi della gente di vera cultura, la gente civile.
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Ormai è un luogo comune sentir dire che
abbiamo perso i valori di una volta. Ma
nessuno si azzarda a specificare quali
erano i valori che oggi non ci sono più.
Se queste affermazioni si fanno dopo un
caffè al bar, lasciano il tempo che trovano,
ma se si fanno con l’intenzione di
richiamare l’attenzione, anche con forza,
su qualcosa che non c’è più, allora è
doveroso specificare a quali valori ci si
riferisce che una volta c’erano e oggi non
ci sono più. Inoltre, chi parla di valori
dovrebbe sapere di che cosa parla. Infatti,
dopo secoli di impegno da parte di filosofi
e teologi su questa materia stiamo ancora
a chiederci quali sono i veri valori, quelli
universali, vale dire quelli che dovremmo
rispettare tutti indipendentemente dal
sesso, dalla religione o dai costumi propri
della comunità in cui si è nati e si vive.
Inoltre, non abbiamo ancora un
canovaccio da seguire, valido per tutti,
che ci suggerisce come vivere una vita
buona nel rispetto dei cosiddetti valori
da perseguire. Così continuiamo a
interpretare secondo il nostro intuito, la
nostra educazione, il nostro credo quelli
che dovrebbero essere i valori da tenere
sempre presenti e da rispettare in ogni
caso. Anche per questo le distanze per
trovare principi universali comuni a tutti

NELLA PALUDE, IL FEMMINICIDIO DI MARIA GORETTI
Il delitto, compiuto nel 1902 sulla persona
di Maria Goretti allora neppure dodicenne
dal ventenne Alessandro Serenelli,
maturò in un contesto storico e
ambientale così degradato da far titolare
a Giordano Bruno Guerri la biografia della
martire bambina Povera santa, povero
assassino, accomunando in un medesimo
abbraccio pietoso vittima e carnefice.
L’Italia attraversava, allora, un importante
periodo di evoluzione ideologica e di
travaglio economico-sociale. Papa Leone
XIII aveva da poco (1891) promulgato la
Rerum Novarum, segnando la nascita
della così detta “dottrina sociale della
Chiesa”, che denunciava lo sfruttamento
dell’uomo sull’uomo e le insufficienti
attenzioni legislative sui lavoratori; nello
stesso anno Filippo Turati avviava la
pubblicazione della rivista Critica
sociale, cui seguirà la fondazione del
Partito socialista dei lavoratori italiani,
riformista e lontano dall’anarchismo delle
origini; nel 1896 Luigi Sturzo creava a
Caltagirone una cassa rurale e una mutua
cooperativa, e l’anno seguente il giornale
La croce di Costantino, che diverrà il
foglio-portavoce della sua ideologia
politica attenta ai bisogni dei più miseri.
Nell’economia interna si registrò, nel 1898,
un forte aumento del prezzo del pane,
dovuto a varie cause: la cattiva annata
del grano, l’aumento dei noli per
importarlo dall’America e la permanenza
di un odioso dazio governativo. Diverse
agitazioni popolari, perciò, esplosero in
varie regioni italiane, segnatamente in
Lombardia, Emilia, Toscana e Puglia.
L’epicentro fu a Milano: lì, dal sette al
dieci maggio, si ebbero scontri con le
forze dell’ordine, che, al comando del
generale Bava Beccaris, respinsero i
dimostranti a cannonate, provocando
ottanta morti. Giornali, associazioni
operaie e cattoliche furono chiusi,
esponenti socialisti, repubblicani e
cattolici arrestati. Il re indisse nuove
elezioni (su 32.000.000 di abitanti, solo
2.750.000 avevano diritto al voto) che
diedero la vittoria all’estrema sinistra e ai
liberal-democratici (giugno 1900). Seguì
il tentativo di Giuseppe Saracco di
pacificare gli animi. L’assassinio di
Umberto I, però, per mano dell’anarchico
Bresci, un mese dopo, vanificò ogni
sforzo. Quindi il passaggio del governo
alla sinistra di Zanardelli e poi di Giolitti.
In un’Italia di contadini (il 60 % lavorava
la terra, ma mangiava solo pane di farina
di granturco e farina di ghiande), la crisi
economica era, si intende, crisi agricola e
di commercio dei prodotti agricoli. A
livello internazionale, infatti, il grano
americano aveva invaso il mondo, e così
il riso, la canapa e la seta provenienti dal
Giappone e dalla Cina. Come se non
bastasse, sulla produzione viti-vinicola
si abbatté la piaga della fillossera, pur essa
di importazione U.S.A., che distrusse i 3/
4 dei vigneti italiani (ed europei) e provocò
emigrazioni dalla campagna alla città, i

I valori
di Alfredo Salucci

disordini sopra accennati e un’impennata
dell’emigrazione verso i paesi
d’oltreoceano: se, infatti, nel 1880 gli
emigranti furono 282.000, nei primi dieci
anni del Novecento salirono a 600.000
l’anno. Il governo pensò di trovare la
soluzione nell’avventura coloniale in
Africa, ove contava di reperire materie
prime a basso costo, ma i progetto
naufragò ad Adua. Tutti questi
avvenimenti toccarono la famiglia di
Maria Goretti e disegnarono il fondale su
cui si iscrisse la tragedia della santa e del
suo assassino. I Goretti erano di origine
marchigiana: Luigi era nato a Corinaldo
(AN), figlio di contadini,  divenuto
garzone nel podere accanto a quello dove
lavorava Assunta, trovatella di Senigallia
affidata a una famiglia del paese: se ne
innamorò e decise di sposarla. Avevano
due figli (Maria e Angelo) e conducevano
a mezzadria un terreno a Corinaldo,
quando, nel 1896,
in piena crisi, il
padrone negò
loro il rinnovo del
contratto. Non
volendo emigrare
a l l ’ e s t e r o ,
cresimati i due
r a g a z z i ,
accettarono un
lavoro nell’agro
romano. A Roma
li accolse il conte
Scelsi,  che in
calesse li
condusse alla
sua tenuta sul
colle Gianturco,
vicino Paliano
(FR). Qui il loro
d e s t i n o
s’intrecciò con
quello di Giovanni e Alessandro Serenelli:
padre e figlio, lì da un anno, privi di una
donna che li accudisse (la moglie di
Giovanni era morta in manicomio). Il conte
Scelsi convinse Luigi Goretti a unirsi ai
Serenelli: Assunta e Marietta avrebbero
sbrigato le faccende di casa e di cucina
mentre i tre uomini avrebbero lavorato la
terra in società. Alla coppia dei
Corinaldesi qui nacque un’altra figlia:
Ersilia. Un brutto giorno, però, Giovanni
Serenelli, uomo dedito al vino, litigò col
conte Scelsi, che di autorità rimise i Goretti
e i Serenelli sul carretto alla ricerca di un
altro padrone. La stagione non era di
quelle in cui si fanno lavori nei campi, e
perciò, su suggerimento della famiglia
Cimarelli, corinaldesi pure loro, andarono
a vivere nella tenuta del conte Mazzoleni
(proprietario di un latifondo di 9.800 ettari
a mezzadria), in un’ampia cascina
dell’agro romano, nelle già allora
famigerate paludi pontine, regno delle
zanzare. A fine ‘800, nell’agro risiedevano
stabilmente 16.000 persone, di esse 761
abitavano in case, 435 nelle capanne e 34
in grotte. Nel periodo di maggior lavoro

agricolo, si aggiungevano altri 50.000
nuovi lavoratori.  Le grotte abitate
diventavano, perciò, 500 e ospitavano più
di 40 persone ognuna. Le macchie che
costellavano le paludi, inoltre, ospitavano
i così detti “malandrini”, delinquenti
latitanti, un pericolo fisso per le case e le
donne contadine. Nel Lazio si registrava,
allora, un numero di reati tre volte più della
media nazionale e due più della Sardegna
e della Campania. Tutta l’Italia, in verità,
era devastata dalla violenza omicida: ogni
anno si commettevano circa 4.000
assassinii, 22 volte in più della Gran
Bretagna e sei più della Francia. Dal 1890
al 1911 i morti ammazzati furono quasi
2.000.000 (nel Novecento, il top fu toccato
negli anni Settanta: 1.400 omicidi.) I Goretti
e i Serenelli dal Mazzoleni ebbero affidati
duecento ettari da coltivare a grano, con
l’ausilio di soli quattro buoi. La casa era
un ampio e vecchio fabbricato, detto

Cascina Antica per distinguerlo da quello
adiacente, più recente, occupato dai
Cimarelli. Era rossiccia, come tante in
quella zona, e formata da un piano terra,
dove stavano le stalle, il magazzino, il
granaio e la cantina; e da un primo piano
con sei camere, tre per ciascuna delle due
famiglie, una grande cucina centrale
comune, un tavolo, delle panche, la madia,
il calderone di rame per la polenta e un
mestolo di legno. L’illuminazione serale
era data da lampade a olio, come quelle
dei minatori. C’era anche l’acquaio, ma
non l’acqua corrente: la fonte distava dalla
cascina un centinaio di metri, sul fiumicello
Astura. E poi c’era il locale comune di
deposito degli attrezzi agricoli. Il tutto nel
cuore della palude. Dopo soli sedici mesi,
Luigi, il padre di Maria, morì di malaria. In
Italia, ai primi del Novecento, si
registravano 200.000 morti ogni anno per
malattie infettive. Per malaria, nelle sole
paludi pontine, i morti erano mille
cinquecento, un decimo di quelli nazionali.
Proprio in quegli anni furono scoperte la
causa della malaria (la zanzara anofele) e
la medicina per combatterla: il chinino. Ma

i proprietari terrieri, su cui la legge pose
in un primo momento l’onere di fornirla
ai coloni, non solo non lo facevano
(costava più della manodopera, tanto
miseramente retribuivano i coloni), ma,
quando, dopo l’approvazione di una
legge, il chinino divenne onere dello Stato
(4/7/1895), si opposero persino a che una
diecina di medici, mandati dal governo,
lo distribuisse ai contadini delle paludi.
Per la verità i malati stessi lo rifiutavano,
perché amarissimo e non in tutti i casi
efficace, così che, soltanto dopo dure
lotte, il farmaco poté raggiungere i
casolari più sperduti. Morto Luigi Goretti,
i due Serenelli, la vedova Assunta e i suoi
ragazzi diventarono di fatto una sola
famiglia. Per pareggiare il conto delle
braccia, Assunta andò in campagna a
tempo pieno, così che solo su Maria
venne a gravare il compito, oltre che di
badare ai fratellini e alla casa, di cucinare

e di lavare e
rammendare i panni di
tutti. La tragedia è
frutto di questo clima
sociale malsano e di
questi luoghi malsani.
Non estranei,
comunque, possono
considerarsi le
personalità dei
protagonisti. Maria
era bassina,
magrolina, analfabeta,
aveva trascorso la
sua breve vita tra
casa, cortile e
famiglia, oltre che in
preghiera avanti al
quadro della
M a d o n n a ,
impregnata com’era
della tradizionale

religiosità della terra d’origine. Era, s’è,
detto, analfabeta, come lo era in quel
tempo quasi la metà degli Italiani. Lei lo
era anche perché gli impegni di casa e
lavoro non le consentivano di
frequentare le scuole, e poi perché era
donna, cui un’istruzione non sarebbe
servita a nulla. Frequentò, invece, il
catechismo e per poter ricevere la prima
comunione a un’età inferiore a quella
canonica (dodici anni), dovette imparare
tutto a memoria. Alessandro Serenelli
(1882-1970), figlio di madre pazza e di
padre alcolizzato, fece il pastore, il
marinaio e il contadino. Era robusto, di
buona salute, amava leggere giornali e
riviste procuratigli dal padre e i cui fogli
attaccava sui muri di casa, contrastato
da mamma Assunta, che vedeva
nell’istruzione e forse nelle foto di attrici
più o meno discinte, un fattore di
perdizione. Era un lavoratore assiduo e
serio, frequentava la Messa e i
sacramenti. La perizia del tribunale, che
lo giudicò, lo descrisse fisicamente e
psichicamente normale, con una forte
tendenza all’egoismo. I testimoni dissero

che era timido, solitario, di poche parole,
ma r ispettoso. Privo di esperienze
sessuali, si innamorò di una donna-
bambina e non sopportò che lo
respingesse. Prima però che la tentazione
dello stupro bruciasse la vita sua e quella
di Marietta, questa visse giorni sereni: la
domenica, con la madre o talvolta con lo
stesso Alessandro, andava in paese a
udir Messa nella chiesa dei Passionisti, e
poi nella piazza a vendere uova e polli e a
fare le spese per rifornire la casa.
Alessandro era alla vigilia del servizio
militare e aveva deciso di andarsene dalla
cascina, stanco di menar vita grama,
quando cominciò a molestare Maria. Più
di una volta tentò di farle violenza, ma lei
riuscì a respingere ogni assalto. Il cinque
luglio del 1902, in un meriggio caldissimo,
la tentazione lo afferrò, si allontanò dal
lavoro dell’aia e tornò a casa, dove la
ragazza era sola, seduta in cima alle scale,
a rammendare. “Mi accostai a Maria e la
invitai a venir dentro – confessò poi
Alessandro. – Essa non rispose, né si
mosse. Allora l’afferrai… per un braccio
e, facendo essa resistenza, la trascinai
dentro la cucina… Essa intuì bene quello
che io volevo e mi diceva: No, no, Dio
non vuole; se fai questo vai all’inferno.
Vedendo che non voleva
accondiscendere… andai sulle furie e,
preso il punteruolo, cominciai a colpirla…
Lei mi rimproverava e si dimenava…
esclamando sempre: Che fai, Alessandro?
Tu così vai all’inferno… Io ricordo di aver
visto anche del sangue sulle vesti e di
averla lasciata mentre essa ancora si
dimenava, ma capivo bene che l’avevo
colpita mortalmente”. E per ben
quattordici volte, all’addome, al petto e
alle spalle. Il comportamento di
Alessandro, nell’ambiente di promiscuità
e di squallore in cui i due giovani erano
costretti a convivere, non costituiva
un’eccezione, lo erano invece i decisi
rifiuti di Maria, motivati dalla morale
cattolica. Ricoverata all’ospedale di
Nettuno, dopo due ore di emorragia, e
dopo un intervento chirurgico senza
anestesia, Maria morì il giorno dopo per
la setticemia provocata dalle ferite.
Alessandro fu condannato a trent’anni
di prigione, e li scontò tutti. In carcere si
convertì e finì la sua vita in un convento.
La conversione fu considerata un
miracolo della sua vittima e contribuì a
creare intorno alla Goretti un’aura di
santità. Mussolini vent’anni dopo
bonificò le paludi, fondò diverse città e
incoraggiò il culto di Maria, che incarnava
l’ideale di donna del Fascio. La Goretti fu
proclamata santa da papa Pio XII nel 1950,
per il lavoro accanito e instancabile del
passionista padre Mauro. (Bibliografia
essenziale: Giordano Bruno Guerri,
Povera santa, povero assassino, Milano
1984; Dino de Carolis, Maria Goretti, una
santa nel quotidiano, Roma 2000).

*magistrato

si allontanano sempre più. È vero che
nemmeno i filosofi e i teologi che si sono
interessati della cosa, sono riusciti a
indicarci una soluzione, ma è pur vero che
noi abbiamo completamente rinunciato a
conoscere, almeno superficialmente,
quello che questi autori hanno scritto e
raccomandato.
Per i Sofisti, tutto era relativo all’uomo.
L’uomo misura di Protagora segna l’inizio
del relativismo. Secondo questa teoria è
vero e giusto quello che ci fa comodo.
Aristotele nella sua Etica Nicomachea si
è soffermato soprattutto nel delineare le
virtù, quelle che dovrebbero guidare la
vita corretta di un uomo. Vivere secondo
virtù significa vivere nel rispetto di se
stessi e degli altri. A guidarci per seguire
una vita rivolta al bene e alla felicità è la
dottrina del giusto mezzo che si acquista
con l’esercizio.
Gli Stoici si affidavano alle leggi che
governano il cosmo, leggi necessarie, il
destino, verso le quali non possiamo
avere alcun controllo. Quindi non ci resta
che adattarci, stoicamente, a esse.

Con l’inizio della cristianità le cose
cambiano e la scelta di una vita buona da
libera diventa un dovere. Quello che si
deve fare è scritto, a noi non resta che
rispettare quanto stabilito dalla Legge
divina. In questo caso i valori da
perseguire e tramandare valgono,
ovviamente, solo per i credenti.
Tanti altri filosofi e teologi si sono
impegnati nel suggerire uno stile di vita
corretto, fra questi Kant, quello che ha
scritto: “Il cielo stellato sopra di me, la
legge morale dentro di me”.  Per Kant
non ci sono dubbi. Vivere una vita buona
nel rispetto dei valori significa vivere
seguendo il dovere di fare certe cose e
non altre, senza indugi e senza
ripensamenti, una cosa si fa e basta, questo
dovere è categorico.
Da queste poche cose ci possiamo
rendere conto di quanto sia complesso
parlare di valori, soprattutto universali.
Oggi nelle nostre società ormai
multietniche è diventato ancora più arduo.
I nostri valori possono essere, o sono,
diversi da quelli di altre persone, e pure

una ipotetica scala di valori potrebbe non
essere la stessa. Inoltre i valori non sono
stati sempre gli stessi, giacché mutano
con il divenire delle società, con le
scoperte scientifiche e i nuovi modi di
comportamento. Per questo non ha senso
di parlare dei valori di una volta. I nostri
nonni e i nostri progenitori hanno detto
le stesse cose mentre assistevano al
cambiamento della loro società. Solo della
scomparsa dei valori universali ed eterni
potremmo rammaricarci. Ma quali sono
questi valori accettati e osservati da tutti?
Viviamo un momento particolare, sono in
atto importanti cambiamenti culturali e di
stile di vita, al momento non possiamo
dire dove porteranno e se il futuro sarà
più o meno ricco di valori rispetto ad oggi.
Basti pensare alla famiglia che era un
valore importante sia per i laici sia per i
credenti. Questo oggi non è più un valore
indiscusso. Per molti la famiglia può
essere anche altro, da come eravamo
abituati ad intenderla. Forse hanno
ragione, ma così, forse, torniamo all’uomo
misura di Protagora.
A questo punto, possiamo solo sperare,
darwinianamente parlando, che certi
nuovi stili di vita e di valori possano solo
giovare alla crescita, non solo numerica,
della specie umana.
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